
RAGUSA

Il segno di Maria
Lo scapolare del Carmine



È in occasione del centenario delle apparizioni mariane a 
Fatima (1917-2017) che presentiamo ai fedeli del San-
tuario del Carmine di Ragusa questo volumetto sul dono 

dello scapolare. 
Esso ripercorre le tappe salienti del lungo cammino che, dal 

secolo XIII ad oggi, ha visto diffondersi tra i fedeli la devozione 
all’“abitino del Carmine”.

Per un singolare dono, tanti figli e figlie che lo hanno indos-
sato hanno lasciato tracce profonde di vita spirituale, contri-
buendo, anche con gli scritti, ad approfondirne sempre più il 
significato e i valori, messi in luce nei testi di Giovanni Paolo 
II e dei Generali dei due Ordini, del Carmelo e del Carmelo 
scalzo, scritti in occasione del 750° anniversario dello scapola-
re (2001).

Per quanti, con fede semplice, si affidano alla potente inter-
cessione di Maria, abbiamo voluto raccogliere alcune tra le pre-
ghiere che, sgorgate dal cuore dei devoti di generazioni passate, 
sentiamo ancor’oggi recitare con profonda devozione dai fedeli 
che accorrono in questo e altri Santuari carmelitani dell’Isola, 
in occasione delle ricorrenze e delle feste del Carmine.

A Maria, che apparendo nelle sembianze di "Madonna del 
Carmine" ai tre pastorelli a Fatima, il 13 ottobre 1917, chiedeva 
la recita incessante del santo Rosario per la fine della guerra 
allora in corso e per la salvezza di tante anime, consegniamo 
questo lavoro, invocando la sua protezione su tutte le famiglie 
cristiane, perché non venga mai a mancare ad esse la fiduciosa 
preghiera e la testimonianza gioiosa della fede. A Maria affi-
diamo i giovani, speranza dell'umanità, invocando attraverso 
di lei il dono della pace e di un’ era di fraternità tra i popoli.

INTRODUZIONE



Capitolo I
Il dono dello Scapolare 
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LO SCAPOLARE

DEL CARMELO:
DAL MANTELLO DI ELIA 

ALL'ABITO

DELLA VERGINE MARIA

La protezione del manto

Quante volte abbiamo pre-

gato la Madonna chiedendole 

di coprirci con il suo manto!

Essere coperti significa es-

sere protetti, difesi, ma anche 
raccolti, coccolati, direi, quasi 
addormentati, ma soprattutto 
amati.

Ogni creatura e soprattutto 
ogni essere umano ha bisogno 
di essere aiutato, amato. Tutti 
ci rivolgiamo alle persone del-
le quali abbiamo fiducia per le 
più varie necessità della vita. Il 
bambino si fida della mamma e 
si nasconde tra le sue braccia e 
la mamma offre a suo figlio un 
sicuro rifugio coprendolo con 
se stessa, magari servendosi 
della sua stessa veste.

Mantello, abito, veste, han-
no il significato di protezione 
e di amore. Sono il segno di 
un amore che si riceve e che si 
vuole dare. Diventano il segno 
di una gara di amore. Amati si 
riama. Più si è avvolti da que-
sto amore e più si desidera di 
unificarci con la persona che ci 
ama cercando di imitarla.

Questo segno diventa, o do-
vrebbe diventare, la manifesta-
zione esterna di una realtà ve-
lata, ma viva, vera. Da parte di 
Maria questa realtà è perfetta, 
specchio dell'amore di Dio; in 
noi è limitata dalla nostra de-
bolezza, a volte anche cattive-
ria, che ci fa fuggire da questa 
protezione-amore.
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Elia e Maria: la piccola nube

Scendiamo ora nei dettagli. 
Immergiamoci nella contempla-
zione del mantello del profeta 
Elia rapportandolo al manto o 
abito della Madonna. C'è anche 
una coincidenza non casuale. Gli 
avvenimenti che coinvolgono 
Elia avvengono sul Monte Car-
melo, poco lontano da Nazaret, 
la città che rappresenta l'inizio 
e il compimento della redenzio-
ne compiuta da Gesù. Da quel 
monte, nella storia che stiamo 
rivivendo, spunta l'immagine di 
colei dalla quale sarebbe giunta 
all'umanità la Grazia della sal-
vezza.

È la famosa apparizione di 
una "piccola nube" che si ingran-
dirà coprendo la terra arida e ri-
versando su di essa la benefica 
pioggia. 

Il profeta Elia appare negli 
ultimi capitoli del primo Libro 
dei Re, nelle vicende del popolo 
eletto, che si sta dimenticando 
del Signore. La sua apparizione 
è improvvisa. Annuncia un casti-
go per far ravvedere la gente: ci 
sarà siccità per tre anni e mezzo.

La piccola nube rappresenta il 
perdono di Dio invocato da Elia. 
È Maria, che, nella storia della 
salvezza, porta la misericordia di 

Dio. Amore misericordioso rap-
presentato dall'acqua che lava, 
purifica e porta abbondanza, 
che, con Gesù, diventerà acqua 
viva, acqua che dà la vita, acqua 
che trasforma in "sorgente zam-
pillante per la vita eterna".

 "Elia disse ad Acab: «Ora va' 
pure a mangiare e bere, per-
ché si sente già il rumore della 
pioggia». Acab andò, mentre 
Elia salì sulla cima del monte 
Carmelo. Si inchinò fino a ter-
ra, con la testa fra le ginocchia. 
Poi ordinò al suo servitore: 
«Va' a guardare in direzione 
del mare». Il servo andò, ma 
poi tornò a dire a Elia: «Non 
c'è niente». Per sette volte Elia 
mandò il servitore a guardare. 
La settima volta rispose: «Una 
piccola nube, non più grande 
del palmo di una mano, sta 
salendo dal mare». Allora Elia 
gli disse: «Va' dal re Acab e di-
gli di attaccare subito i cavalli 
ai carri e di partire, per non es-
sere fermato dalla pioggia».

(1 Re 18,41-45)

Nel frattempo il cielo si era 
riempito di nuvole scure e il 
vento si era messo a soffiare. Poi 
cominciò a piovere a dirotto.

Questo testo possiamo con-
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siderarlo un preambolo per le 
prossime riflessioni.

Costretto a fuggire dal Car-
melo, in cammino attraverso il 
deserto, Elia, che rappresenta 
l'umanità, continua la sua vita 
oppresso e depresso dalla lotta 
continua contro il male. È stanco. 
Dio prima lo rifocilla attraverso 
un altro meraviglioso segno, il 
Pane disceso dal cielo e offerto 
da un angelo, poi vuole favorirlo 
con la manifestazione di una sua 
presenza misteriosa, ma reale 
che lo aiuterà ad andare avanti.

Elia, riprese le forze, si incam-
mina, ma ha bisogno anche di 
coraggio. Si ritira in una grotta, 
dove credeva di trovare rifugio. 
Ma Dio incalza: "Che fai, Elia?". 
Il Profeta confessa il suo zelo per 
Lui, ma continua ad avere pau-
ra. Interviene allora il Signore in 
persona. Non è infatti nel chiu-
dersi in se stesso che si porta 
avanti il progetto di Dio. Non 
è nell’allontanarsi da tutto e da 
tutti, o il nascondersi alle realtà 
che sovrastano e che feriscono. Si 
deve uscire fuori, all'aperto, sen-
za paura, perché c'è Dio. Dio fa 
superare ogni difficoltà. 

  Il Signore rispose ad Elia: - Esci 
dalla grotta e vieni sulla mon-
tagna, alla mia presenza. Infatti 

il Signore stava passando. Da-
vanti a lui un vento fortissimo 
spaccava le montagne e fra-
cassava le rocce, ma il Signore 
non era nel vento. Dopo il vento 
venne il terremoto, ma il Signo-
re non era nel terremoto. Dopo 
il terremoto venne il fuoco, ma 
il Signore non era neppure nel 
fuoco. Dopo il fuoco, Elia udì 
come il mormorio di un soave 
silenzio. Si coprì la faccia col 
mantello e uscì.

(1 Re 19, 11)

Anche in quel momento, in 
cui Dio palesa la sua presenza, 
c'è in gioco un mantello. Dice il 
libro sacro che Elia «si coprì la 
faccia col mantello». Il mantello 
rappresenta la fiducia, l'abban-
dono fiducioso e insieme quasi 
la corazza che lo investe della 
potenza di Dio.

Stiamo per entrare spiritual-
mente nel significato dell'abiti-
no o scapolare, come abito della 
Madonna. Prima di immergerci 
in questo misterioso dono, pren-
diamo ancora dal Libro Sacro 
un'ultima considerazione, che 
riguarda sempre Elia, ma nel se-
condo libro dei Re.

Il Profeta rivestito della po-
tenza di Dio, opera in suo nome, 
anzi è Dio stesso che opera in lui 
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e lo strumento è sempre il man-
tello:

 «Mentre tornava dal monte 
Oreb, Elia incontrò Eliseo, fi-
glio di Safat, intento ad arare. 
Davanti a lui c'erano dodici 
paia di buoi. Eliseo guidava 
l'ultimo paio. Nel passargli 
accanto, Elia gli stese sopra il 
proprio mantello. Eliseo lasciò 
i buoi, corse dietro a Elia e […] 
lo seguì come suo aiutante».

(2 Re 1, 19-20)

Prima di terminare la sua 
missione, il profeta, non solo in-
vita, ma investe Eliseo della me-
desima potenza, col suo manto. 
Poi è ancora il mantello, raccol-
to nel momento del distacco che 
opera: 
 
 «Un carro di fuoco con cavalli 

di fuoco passò in mezzo a loro. 
Elia fu rapito in cielo in un 
turbine di vento. Eliseo riuscì 
a vedere e gridò: «Elia, padre 
mio! Difesa e forza d'Israele». 
Poi non lo vide più. Allora, per 
il dolore, strappò in due i suoi 
vestiti. Raccolse il mantello che 
era caduto a Elia, tornò indie-
tro e si fermò in riva al Giorda-
no. Prese il mantello d'Elia, lo 
sbatté contro le acque del fiume 

e invocò: «Signore, Dio d'Elia, 
dove sei?».

(2 Re 1, 11-14)

Poi, come aveva fatto Elia, 
colpì le acque ed esse si divisero 
in due: egli poté attraversare. 

È la trasmissione dei pote-
ri di Dio, che da Elia passano 
ad Eliseo, sempre attraverso 
il mantello. Il manto, dunque, 
come già detto, oltre a significa-
re difesa, protezione, amore, è 
presenza attiva e operante, che 
sviluppa "un'ardente passione", 
chiamata "zelo", in chi ne è rive-
stito. È il dono di un fuoco che 
arde nel cuore e che si trasmette 
agli altri.
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La nube e Maria

«Per tre anni Dio non aveva 
fatto piovere sulla terra» (Gc 5,17). 
E fu detto ad Elia che sarebbe pio-
vuto. Questi, salendo sul vertice 
della montagna, ordinò al fanciul-
lo di guardare sette volte verso il 
mare; ed ecco che la settima vol-
ta vide salire dal mare una piccola 
nuvola, che aveva come una spe-
cie di impronta d'uomo (cf. 1Re 
18,42-44. Il fanciullo prefigura la 
categoria degli antichi Padri, che 
bramano la venuta della pioggia 
sul vello (cf. Sal 71,6); ed ecco che 
la settima volta, cioè nell'era set-
tima, appare una piccola nube, 
vale a dire Maria, che è chiamata 
piccola nube per la prerogativa 
dell'umiltà; perché agisce come 
mediatrice nel trasmettere i raggi 
del sole sulla terra, ossia i benefici 
del Salvatore al genere umano; e 
perché «ha irradiato sul mondo 
la luce eterna, Gesù Cristo nostro 
Signore».

Il mare significa il mondo nel 
quale ci sono rettili innumerevoli. 
La settima volta, dunque, ovvero 
nella settima età, che iniziò con 
la morte di Cristo, una nube, cioè 
Maria – nube a causa dell'umil-
tà interiore, piccola per l'umiltà 
esteriore – salì dal mare, ossia dal-

le miserie di questo mondo. Con 
l'aggiunta: «che aveva come una 
specie di impronta d'uomo», si 
vuole insinuare la pienezza della 
glorificazione. L'impronta d'uo-
mo è l'impronta di Cristo. Così 
infatti Cristo ascese alla gloria 
non solo l'anima, ma anche con il 
corpo; e possiamo chiamare sua 
impronta Maria, assunta in cielo 
non solo con l'anima, ma anche 
con il corpo, affinché da lassù po-
tesse inondare di pioggia la terra, 
ossia l'anima con il dono della 
grazia e delle lacrime.

Che cosa farà dunque l'ani-
ma arida, che è come una nube 
senz'acqua sopra la terra? Per tre 
anni, infatti il Signore non fece 
piovere sulla terra, ossia durante 
i tre periodi dell'età (della vita): 
puerizia, adolescenza e vecchia-
ia. Ricorra in fretta a Maria, per-
ché ella, come una nube, invierà 
la pioggia. Perciò il libro dei Re 
subito aggiunge: «Ed ecco che i 
cieli si oscurarono e si formaro-
no nubi, vento e pioggia» (1Re 
18,45). Il sospiro e i gemiti del 
cuore; dopo di che si verifica una 
pioggia abbondante di lacrime, 
proveniente dalla piccola nube. 
Ecco Maria è presente per impe-
trare la grazia.

Giovanni de la Rochelle († 1245)
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IL CARMELO DI MARIA

Il Carmelo, luogo legato alle 
gesta del profeta Elia, è una ca-
tena montuosa, situata a nord 
della Palestina, della lunghezza 
di oltre 25 Km.

Verso la fine del XII secolo 
un gruppo di pellegrini latini 
vi si stabilì con l’intento di ab-
bracciare la vita eremitica, sotto 
il patrocinio di Maria Vergine.

Ricevettero una breve Re-
gola da sant’Alberto, patriarca 
di Gerusalemme. L’originaria 
connotazione mariana del Car-
melo è testimoniata dalla de-
dicazione a Maria della prima 
chiesa, dal titolo dei suoi mem-

«I Carmelitani professano una 
Regola, che in molti punti 

rispecchia da vicino le congiun-
ture della vita angelica di Maria. 
Eccone alcune rassomiglianze. 
Maria esercitò in grado eroico 
la fede, la speranza, la carità. In 
special modo nelle contingenze 
più penose e affliggenti della 
sua terrena esistenza. Virtù te-
ologali, che la Regola impone 
come vitale espressione dell’”os-
sequio” dovuto a Cristo.

Maria fu modello incompara-
bile di vita consacrata mediante 
la prassi dell’obbedienza, della 
povertà, della castità. La Regola 
ordinava all’inizio solo l’obbe-
dienza, sintesi della monastica 
disciplina; vi aggiunse in seguito 
con espressa menzione la castità 
e la povertà evangelica.

Maria amava la solitudine, 
praticava il ritiro e il silenzio per 
attendere più amorosamente 
alla meditazione dei divini mi-
steri nel proprio cuore. Come at-
testano diversi scrittori, l’angelo 
Gabriele, recandole il messaggio 
della salvezza, la trovò assorta in 
contemplazione dentro una mo-
desta cella».

(Giovanni Boconthorpe + 1348).
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bri, chiamati “frati della Beata 
Vergine Maria del Monte Car-
melo” e dal riferimento a Maria 
nella formula di professione.

LO SCAPOLARE
UN DONO PER TUTTI

Nel tardo medioevo mol-
ti fedeli chiesero di aggregarsi 
agli Ordini religiosi di recente 
fondati. Volevano condividere 
lo stesso ideale, sia per essere 
aiutati in vita a raggiungere la 
perfezione, sia per godere, dopo 
morte, dei loro suffragi. In se-
gno di aggregazione all’Ordi-
ne veniva data loro una parte 
significativa dell’abito: cappa, 
cordone o cintura, scapolare. 

Gli aderenti spesso erano ri-
uniti in associazioni chiamate 
Confraternite, legate ad un con-
vento o monastero. I Carmelitani, 
caratterizzati da una forte devo-
zione a Maria, diedero come se-
gno di appartenenza per i laici il 
loro Scapolare di stoffa marrone, 
detto appunto “del Carmine”.

Lo scapolare è una lunga ban-
da di stoffa che i monaci indos-
savano come grembiule sopra 
la tonaca durante il lavoro. Poi-
ché ricopre le spalle è chiamato 
appunto scapolare. Col tempo 

andò assumendo molteplici si-
gnificati: segno del giogo soave 
di Cristo che il discepolo pren-
de su di sé per seguire il Mae-
stro; simbolo della decisione del 
monaco di vivere come servo di 
Cristo e di Maria.

Quando lo scapolare grande 
dei monaci venne dato ai fedeli 
laici come distintivo di apparte-
nenza all’Ordine, per praticità 
venne ridotto a due rettangoli di 
stoffa dello stesso colore dell’abi-
to, tenuti insieme da due cordon-
cini o fettucce; poiché rimandava 
all’abito intero venne anche chia-
mato “abitino”.

LE TRADIZIONI

Durante il XIV e XV secolo, 
prendendo spunto da due tra-
dizioni, lo Scapolare assunse il 
significato di una speciale pro-
tezione e intercessione da parte 
della Vergine.

La prima tradizione riferisce 
di una visione avuta dal Priore 
Generale, l’inglese san Simone 
Stock (sec. XIII), in un’epoca 
in cui i Carmelitani versavano 
in gravi difficoltà a motivo del 
forzato trapianto in Occidente.

Al santo, che implorava dalla 
Vergine un segno di benevolen-
za, apparve la Madonna che gli 
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consegnava lo scapolare e gli as-
sicurava la salvezza eterna per 
coloro che lo avessero degna-
mente indossato fino alla morte.

Il privilegio accordato dalla 
Madre di Dio non stava pro-
priamente nel dono materiale 
dello Scapolare, il quale era già 
in uso prima dell’apparizione, 
ma consisteva nel favore ecce-
zionale da Maria annesso allo 
Scapolare e che consisteva pro-
priamente nella salvezza eterna 
dell’anima.

La seconda tradizione parla 
di una visione avuta da Papa 
Giovanni XXII (1322): la Ver-
gine gli rivelava che quanti in 
vita avessero degnamente in-
dossato lo Scapolare del Carmi-
ne sarebbero stati liberati il sa-
bato successivo alla morte dalle 
pene del Purgatorio (privilegio 
sabatino).

Queste due tradizioni ven-
nero riconosciute e accolte dal-
la Chiesa e contribuirono mol-
tissimo alla diffusione dello 
Scapolare.

SEGNO DI SPERANZA

Lo Scapolare non garantisce 
interventi miracolosi da parte 
della Madonna per salvare chi 
volontariamente persiste nel 

Festa dello scapolare

Nella seconda metà del 1300 
si iniziò a celebrare in Inghil-

terra una solenne commemora-
zione della Beata Vergine Maria 
del Monte Carmelo. Inizialmente 
la festa era celebrata il 17 luglio, 
in riferimento alla data dell’ulti-
ma sessione del Concilio di Lione 
(1274), nella quale l’Ordine rice-
vette un’approvazione che lo sal-
vò dalla soppressione. In seguito 
essa venne anticipata al 16 luglio, 
in riferimento al giorno in cui, se-
condo la tradizione, la Madonna 
sarebbe apparsa a san Simone 
Stock consegnandogli lo Scapo-
lare (1251).

La solenne celebrazione in 
onore di Maria venne accolta per-
tanto dalla devozione popolare 
come “festa dello Scapolare”.
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peccato, ma assicura un’assi-
stenza continua a quanti si sfor-
zano di convertirsi dal male e 
di perseverare nel bene.

Esso offre la certezza di ve-
der coronati dal successo i pro-
pri sforzi, per l’aiuto materno 
di Maria.

Pio XII, nel discorso celebra-
tivo del VII centenario dello 
Scapolare nel 1951, diede que-
sta magnifica testimonianza: 
«Quante anime buone hanno 
dovuto, anche in circostanze 
umanamente disperate, la loro 
suprema conversione e la loro 
salvezza eterna allo Scapola-
re che indossavano! Quanti 
inoltre, nei pericoli del corpo e 
dell’anima, hanno sentito, gra-
zie ad esso, la protezione ma-
terna di Maria! La devozione 
allo Scapolare ha fatto riversare 
su tutto il mondo fiumi di gra-
zie spirituali e temporali».

Il sabato, come giorno di li-
berazione dal Purgatorio, non 
è dato assoluto, ma punto di 
riferimento, un giorno privile-
giato. La liturgia stessa esprime 
questa fede della chiesa nell’in-
tervento di Maria in favore del-
le anime del Purgatorio, invo-
candola, nella Santa Messa, per 
“parenti, amici e benefattori 
defunti”.

AFFIDAMENTO A MARIA

Lo Scapolare è un piccolo se-
gno di un serio impegno. Espri-
me la consacrazione o affida-
mento a Maria per seguire Gesù 
uniti alla Madre e per amare la 
Madre come suo Figlio.

L’affidamento alla Madonna 
mediante lo Scapolare, si tra-
duce anzitutto nello sforzo ge-
neroso di imitarla. La vera imi-
tazione della Madonna investe 
tutta la vita, le disposizioni in-
teriori e le relazioni con gli altri, 
portandoci a fare ogni cosa cole 
Lei l’avrebbe compiuta.

La consacrazione alla Ma-
donna richiede anche di ope-
rare in suo onore. I suoi fedeli 
cercano di farla conoscere ed 
amare e cooperano alla diffu-
sione del suo culto.

L’affidamento significa dono 
di sé a Maria e accoglienza di 
Maria nella propria vita; come 
per l’evangelista Giovanni è 
accoglienza nella propria casa, 
ma specialmente nel proprio 
affetto, nel proprio cuore, con 
filale riconoscimento della sua 
spirituale maternità.

In tal senso, è lecito scorgere 
nel “testamento della croce di 
Cristo” il fondamento biblico 
di questo reciproco dono di sé.
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LA PROTEZIONE
DEL MANTO

Il gesto di coprire qualcuno 
con la propria veste, come se-
gno di protezione e di trasmis-
sione di dignità e poteri, ha ra-
dici antiche ed è testimoniato 
già nell’Antico Testamento, ba-
sti pensare al passo di Ezechie-
le (16,8) in cui Jaweh stende il 
suo mantello sulla giovinetta 
che rappresenta Israele, o alla 
scena di Elia ed Eliseo, narrata 
nel libro dei Re (2 Re 1,19). 

Nel mondo romano antico 
non mancano testimonianze 
che associano alla protezione 
del manto raffigurazioni sim-
boliche della Pietas.

In Oriente, a Bisanzio, l’a-
dozione si compiva coprendo 
la persona con il proprio man-
tello. Il gesto della “protezio-
ne del manto” è documentato 
nell’ambito del diritto feudale 
nell’Europa medievale: i figli 
nati prima del matrimonio ve-
nivano legittimati e adottati 
nel momento in cui il padre 
li accoglieva sotto il suo man-
tello; persone di alto rango, in 
particolare donne, potevano 
offrire simbolica protezione 
sotto il loro mantello a persone 
perseguitate o senza diritti. 

Nel corso del XIII secolo 
questo “diritto del mantello” 
viene trasferito a Maria, dan-
do origine al tipo iconografico 
della “Madonna della Miseri-
cordia”, ossia la Vergine che 
accoglie i fedeli sotto il suo 
manto. 

Assieme all’immagine bi-
blica della nube che porta la 
pioggia dopo la lunga siccità e 
che, negli autori spirituali car-
melitani di epoca medievale, 
qualifica la Madre di Dio come 
Mater misericordiae, anche il 
dono dello scapolare, “abito 
di Maria”, è espressione della 
sua misericordia: invocando-
la come “Madre e Signora del 
Carmelo”, il fedele che ne è ri-
vestito affida e consacra a lei la 
propria esistenza, in lei trova 
rifugio nell’ora del pericolo, 
protezione dal male e salvezza 
dal fuoco eterno. 

«Attraverso la devozione 
dello Scapolare, l'abito dell'Or-
dine venne maternamente of-
ferto a tutti i fedeli in segno di 
protezione e predilezione. 

Si ebbe così una lettura “mi-
sericordiosa e universale” del 
rapporto privilegiato che i car-
melitani intrattenevano con la 
Vergine Santa». (A. M. Sicari)
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Fatima

Alla Cova di Yria, a Fatima, 
nella sesta ed ultima apparizio-
ne della Madonna ai tre fanciulli 
Francesco, Giacinta e Lucia, il 13 
ottobre 1917, celebre per il pro-
digio solare, la Vergine apparve 
sotto tre diversi aspetti: Sacra 
Famiglia, Addolorata, Madon-
na del Carmine con l’abitino in 
mano e Gesù Bambino in brac-
cio. Inoltre, Lucia, Carmelitana 
Scalza vissuta nel monastero 
di Coimbra (Portogallo), il 15 
Agosto 1950 in una intervista a 
padre Howard Rafferty, affer-

mava che “portare lo Scapolare 
della Madonna del Carmine” 
è un elemento essenziale dei 
“cinque componenti” del mes-
saggio di Fatima che sono: reci-
ta del santo Rosario; penitenza 
per la conversione dei peccatori; 
comunione riparatrice i primi 
sabati del mese; consacrazione 
al Cuore Immacolato; lo Scapo-
lare, come segno esterno di tale 
consacrazione.

Questa è la testimonianza scrit-
ta di suor Lucia:

“Rev.mo Signore
può essere benissimo che io abbia 

detto al sig. dott. Formigao che la 
Madonna fosse simile all’immagi-
ne che si venera nella parrocchia di 
Fatima, perché nei cambiamenti di 
luce che ci furono la Madonna prese 
diversi aspetti e la sua veste diversi 
colori, che ci davano l’impressione 
più o meno dell’Addolorata e del 
Carmine, ho l’intima certezza che 
la Madonna ci sia apparsa in questi 
diversi aspetti. Riconoscente gradi-
sco il libricino e le immaginette che 
ha avuto la bontà di mandarmi”.

Infima serva suor Lucia di Gesù 
santo,

Y.S.D.Sardao, 27 Agosto 1946
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UN PAPA CARMELITANO

Lo Scapolare Carmelitano ha 
aiutato Karol Wojtyla a cammi-
nare sulla strada della santità.

L’aveva indosso – lo scapola-
re – al momento dell’attentato 
del 13 maggio 1981.

«Non se ne volle separare 
nemmeno in sala operatoria 
– ha scritto il postulatore del-
la causa di beatificazione, don 
Oder Slawomir – e l’Abitino, 
come è anche chiamato, si mac-
chiò di sangue».

Quello Scapolare insangui-
nato è stato portato, dopo la 
morte di Giovanni Paolo II, il 
23 novembre 2005 nella chie-
sa parrocchiale di Wadowice, 
sua città natale ed è stato posto 
come una reliquia presso l’alta-
re della Madonna del Carmine, 
dove Lolek – come il piccolo 
Karol era chiamato in famiglia 
– l’aveva ricevuto 75 anni pri-
ma.

Durante l’omelia di quella 
celebrazione l’ex provinciale 
dei Carmelitani Scalzi, padre 
Szczepan T. Praskiewicz, che 
aveva ricevuto la reliquia dal-
la Segreteria personale del de-
funto Pontefice, ricordò questa 
confidenza avuta dal Papa: 
«Porto sempre lo scapolare 

che ho ricevuto nel giorno del-

la mia prima comunione dalle 

mani del padre Silvestro».

«A Wadowice – ha scritto il 

beato Wojtyla in Dono e mistero - 

c’era sulla collina un Monastero 

Carmelitano, la cui fondazione 

risaliva ai tempi di San Raffa-

ele Kalinowski. Gli abitanti di 

Wadowice lo frequentavano in 

gran numero, e ciò non manca-

va di riflettersi in una diffusa 

devozione per lo Scapolare.

Si andava dai Carmelitani 

anche per confessarsi. Fu così 

che, tanto nella Chiesa par-

rocchiale quanto in quella del 
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Carmelo, si formò la mia devo-
zione mariana durante gli anni 
dell’infanzia e dell’adolescen-
za fino al conseguimento della 
maturità classica».

Così viva fu l’attrazione del-
la spiritualità Carmelitana sul 
giovane Karol che egli pensò di 
farsi Carmelitano.

Passato da Wadowice a Cra-
covia, anche qui si trovò a fre-
quentare un monastero di Pa-
dri Carmelitani che si trovava 
in via Rakowicka.

In contatto con quell’am-
biente, lesse le opere di San 
Giovanni della Croce e di Santa 
Teresa di Gesù. «Li frequentavo 
e una volta feci presso di loro i 
miei esercizi spirituali valendo-
mi dell’aiuto di padre Lorenzo 
dell’Addolorata.

Per un certo periodo presi 
anche in considerazione la pos-
sibilità di entrare nel Carmelo.

I dubbi furono risolti dall’ar-
civescovo cardinale Sapieha, il 
quale – secondo lo stile che gli 
era proprio – disse brevemente: 
“Bisogna prima finire quello 
che si è cominciato”. E così av-
venne».

Il giovane Wojtyla era infatti 
da qualche tempo – all’incirca 
dal compimento dei 22 anni – 
alunno del “seminario clan-

destino” che il cardinale ave-
va ospitato presso la propria 
abitazione: clandestino a mo-
tivo delle restrizioni imposte 
dall’occupante tedesco.

Siamo negli anni della guer-
ra e la prima messa di don Ka-
rol arriverà subito dopo il con-
flitto, nel 1946.

Ma pur divenendo prete dio-
cesano, Wojtyla manterrà il suo 
legame ideale con il Carmelo, 
gli scritti dei mistici Carmelita-
ni e lo Scapolare.

Venuto a studiare a Roma, 
due anni dopo l’ordinazione, 
diviene “dottore in teologia” 
all’Angelicum con una tesi su 
San Giovanni della Croce.

In decine di occasioni – in-
contrando i Carmelitani – Gio-
vanni Paolo II avrà modo di 
illustrare e raccomandare la 
devozione alla Vergine del Car-
melo e ne tratterà in particolare 
nella Lettera sullo Scapolare del 
25 marzo 2001 indirizzata alle 
due famiglie dell’Ordine Car-
melitano.

In essa egli afferma che in-
dossare lo Scapolare è come in-
dossare un “Abito” ed entrare 
in qualche modo nella vita Car-
melitana, dove si sperimenta 
una particolare “tutela” da par-
te della Madre di Dio.
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VOCI DAL CARMELO

Nel rapporto con Maria, i 
Carmelitani non hanno colti-
vato soltanto una generica de-
vozione, ma hanno identifica-
to l’espressione più nobile del 
loro carisma originario. Fu que-
sta consapevolezza che ha per-
messo all’Ordine di produrre 
«personalità mariane» di prima 
grandezza anche magisteriale.

Teresa di Gesù

Particolarmente toccante è 
l’esperienza mariana vissuta 
da Teresa di Gesù, e raccontata 

dalla stessa santa nella sua Vita: 
«Ricordo che quando morì mia 
madre, avevo poco meno di do-
dici anni. Appena compresi la 
gran perdita subita, mi portai 
tutta afflitta ai piedi di una sta-
tua della Madonna e la supplicai 
con molte lacrime di volermi fare 
da madre. Mi sembra che questa 
preghiera, fatta con tanta sempli-
cità, sia stata favorevolmente ac-
colta, perché non vi fu cosa in cui 
non mi sia raccomandata a que-
sta vergine sovrana, senza che ne 
venissi subito esaudita. Ella, infi-
ne, mi fece tutta sua» (1,7).

San Giovanni della Croce 

Spingendosi dentro il miste-
ro della potenza di intercessione 
di Maria Giovanni della Croce 
scrive: «Chi ama con discrezio-
ne, non si cura di domandare 
ciò che gli manca e desidera, ma 
manifesta solamente il suo biso-
gno, affinché il Diletto, da parte 
sua, disponga a suo piacimento. 
Così fece la Vergine benedetta 
alle nozze di Cana in Galilea 
dove, rivolgendosi al suo ama-
to figlio, non gli chiese diretta-
mente il vino per i convitati, ma 
gli disse semplicemente: «Non 
hanno più vino» (Cantico Spiri-
tuale, 2, 8).
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Teresa del Bambino Gesù
 
Nel maggio 1897, pochi mesi 

prima di morire, Teresa del 
bambino Gesù affida ad una 
composizione poetica dal tito-
lo «Perché ti amo, o Maria», il 
proprio testamento mariano. 

In questa lunga poesia di 200 
versi troviamo una vera sinte-
si della spiritualità mariana di 
Teresa.

Maria è per lei non tanto la 
regina, potente ma inaccessibi-
le, gloriosa ma lontana da ri-
sultare quasi estranea, ma è so-
prattutto una Madre, la Madre 
di Gesù, «mortale e sofferente» 
come noi, vicina ai suoi figli an-
che «deboli e peccatori», capa-
ce di «tacere e di nascondersi» 
umile donna tra le donne di 
Nazaret. 

Una come noi, da amare più 
che da ammirare, da imitare e 
seguire nella nostra vita. Ella l’ha 
sentita vicina tutta la vita, co-
minciando dal primo «sorriso» 
che ricevette dalla Madonna, nel 
1883, quando era ancora bambi-
na e malata. Si ritrovò guarita.

Maria le è stata vicina tutta 
la vita ma particolarmente nel-
la «notte oscura» che dovette 
attraversare e nella malattia fi-
nale.

Teresa Benedetta della Croce 
(Edith Stein)

Dichiarata Compatrona d'Eu-
ropa nel 1999 con santa Brigida 
di Svezia e santa Caterina da Sie-
na, Edith Stein nutrì una profon-
da devozione a Maria: ella è colei 
che “ci è accanto” con un contat-
to delicato, colei che ci conduce a 
Dio tenendoci per mano, nostra 
madre e modello.

Scriveva: «“Mi ha rivestita di 
vesti di salvezza” (Is 61). Così 
preghiamo nella festa della Re-
gina del Carmelo, la più gran-
de solennità del nostro Ordine. 
Noi che possiamo chiamarci 
sue figlie e sorelle, riceviamo 
da Lei un abito particolare di 
salvezza, il suo stesso abito. 
Come segno della sua materna 
predilezione. Ella ci dona il suo 
santo Scapolare, questa “arma-
tura di Dio”. Nel ricevere il san-
to abito assumiamo l’impegno 
di dare un’eccezionale testi-
monianza di amore non solo al 
nostro divino Sposo, ma anche 
alla sua Santissima Madre. Non 
possiamo rendere migliore ser-
vizio alla Regina del Carmelo 
e dimostrarle la nostra ricono-
scenza, che considerandola no-
stro modello e seguendola nella 
vita della perfezione».
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Elisabetta della Trinità

Santa Elisabetta della Trinità 
vide nella Vergine Maria la re-
alizzazione più perfetta della 
propria vocazione alla vita in-
teriore e all’immersione nella 
vita trinitaria, secondo le paro-
le della sua celebre Elevazione 
alla Santissima Trinità: «O Fuoco 
consumatore, Spirito d’amore, 
scendete sopra di me, affinché 
si faccia della mia anima come 
un’incarnazione del Verbo, ed 
io sia per Lui un’aggiunta d’u-
manità nella quale Egli rinnovi 
tutto il suo mistero».

Madre Maria Candida
dell'Eucaristia

Anche il Carmelo di Sicilia 
ha nella beata Maria Candida 
dell’Eucaristia una voce ma-
riana di grande purezza. Così 
la Beata scriveva nelle pagine 
conclusive di Colloqui Eucari-
stici: «Salve, o Corpo nato da 
Maria Vergine! Salve, o Maria, 
aurora dell’Eucaristia! O dolci 
amori, voi ne formate uno solo 
nel mio cuore […]».

ISIDORO BAKANJA 

Isidoro Bakanja era nato 
nell’attuale Repubblica Demo-
cratica del Congo (già Zaire), in-
torno al 1888. Giovanissimo, si 
trasferì nell’allora Coquilhatvil-
le (oggi Mbandaka) dove lavorò 
come aiuto muratore in una dit-
ta statale; lì sentì parlare per la 
prima volta di Gesù e vangelo. 
II 6 maggio 1906, fu battezzato 
con il nome di Isidoro, ricevette 
la Confermazione il 25 novem-
bre 1906 e 1’8 agosto dell’anno 
seguente la Prima Comunione.

I monaci Trappisti che lo ave-
vano formato e accompagnato 
nell’iniziazione cristiana gli do-
narono un rosario e lo scapolare 
del Carmelo come segni esterio-
ri della sua nuova condizione.

In seguito Isidoro lavorò 
come domestico presso un co-
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lono belga, ma quando questi 
fu trasferito, il giovane dovette 
riprendere la ricerca e fu im-
piegato dalla SAB, che operava 
nella regione tra i fiumi Lomela 
e Salonga, affluenti del grande 
fiume.

Il responsabile della fattoria 
dove si raccoglieva il caucciù, 
Van Cauter detto Longange, era 
un uomo crudele e per nulla fa-
vorevole alla presenza attiva di 
cristiani tra i servi e i lavorato-
ri. Isidoro infatti non perdeva 
occasione per parlare di Gesù 
e insegnare ai compagni a pre-
gare, senza tralasciare il proprio 
lavoro.

Longange, infastidito dalla 
sua attività, gli ordinò di toglier-
si lo scapolare. Ancor più irrita-
to dal fermo e dignitoso rifiuto 
di Bakanja, gli fece dare 25 col-
pi di frusta. Isidoro sopportò la 
punizione, ma rimase irremovi-
bile: lo scapolare era il segno del 
suo essere cristiano e non se ne 
sarebbe privato. 11 22 febbraio 
1909, la scena si ripeté: esaspera-
to, Longange, vedendo ancora 
al collo del giovane quell’ogget-
to che disprezzava come feticcio 
superstizioso, strappò lo scapo-
lare e lo gettò al cane. Ordinò a 
Bongele, il capo del personale, 
di colpire Isidoro con una fru-

sta di pelle di elefante, riparata 
con due chiodi: la carne si la-
cerava e le punte dei chiodi ne 
strappavano lembi provocando 
ferite terribili. Isidoro si lamen-
tava, chiedeva pietà, ma i colpi 
si susseguivano inesorabili: 10... 
50... 100... fino a 250 colpi. Alla 
fine gli aguzzini cedettero, ma 
Isidoro fu imprigionato nell’es-
siccatoio del caucciù, le gambe 
bloccate da anelli di ferro legati 
a un peso.

Isidoro restò lì nel suo san-
gue per alcuni giorni, finché 
fu allontanato per evitare che 
denunciasse l’accaduto. Isido-
ro riuscì però a parlare con un 
ispettore della SAB, il quale lo 
fece curare e trasferire in località 
più sicure. A Busira, ospite di un 
cugino, Bakanja poté incontrare 
un missionario che gli ammini-
strò i sacramenti e ne raccolse 
il perdono per i carnefici. II 15 
agosto, Isidoro Bakanja si alza, 
prega con la corona, partecipa 
alla preghiera comunitaria, e 
dopo aver mangiato qualcosa 
muore. Fu seppellito con il suo 
rosario, segno dell’unione con 
Dio, del quale aveva testimonia-
to la misericordia e l’amore che 
superano ogni odio.

Giovanni Paolo II lo ha pro-
clamato beato il 24 aprile 1994.
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UNA TESTIMONIANZA

La signo-
ra Concettina 
Cascone, di 
Pedalino (RG), 
ricorda la de-
vozione alla 
Madonna del 

Carmine e del santo Scapolare 
di suo padre, Cascone Giovan-
ni, contadino, nato a Ragusa l’8 
novembre 1869 e morto a Peda-
lino il 10 dicembre 1950. 

Da bambino, quando viveva 
a Ragusa, in occasione della sua 
Prima Comunione, egli aveva 
ricevuto lo Scapolare e aveva 
fatto il voto di “non cammarar-
si”, cioè di non mangiare carne 
il mercoledì; da adulto aveva 
sempre adempiuto a questo 
impegno, arrivando a rifiuta-
re la carne anche in cerimonie 
familiari importanti, se queste 
avvenivano in tale giorno. Inol-
tre promise di accendere una 
lampada ad olio davanti ad una 
immagine della Madonna del 
Carmine tutti i primi mercoledì 
del mese: a questo scopo costruì 
una piccola edicola a fianco del-
la porta di ingresso della sua 
casa di Pedalino.

Da quando, giovanotto, da 

Ragusa si era trasferito a Peda-
lino, ogni 16 luglio, festa della 
Madonna del Carmine, aveva 
fatto il suo pellegrinaggio.

Partiva la mattina, quando 
ancora era buio, e a piedi, poi-
ché non possedeva né mulo né 
asino, si recava al Santuario del-
la Madonna del Carmine. 

Indossava le scarpe e il vesti-
to della festa e nelle due tasche 
della giacca, portava, uno a de-
stra e uno a sinistra, due grap-
poli d’uva bianca, la cui matu-
razione egli aveva accelerato 
innaffiando ripetutamente nei 
venti giorni precedenti la festa 
una delle viti della sua vigna. 

Arrivato al Santuario, depo-
neva ai piedi della statua della 
Madonna il grappolo d’uva più 
grosso, mentre quello più picco-
lo lo avrebbe poi donato alla zia, 
Maria Rollo, quando sarebbe 
andato a visitarla. E fu mentre 
una sera pregava davanti all'e-
dicola di casa con l’immagine 
della Madonna del Carmine, 
che egli fu colpito da trombosi.

Rimase in vita ancora una 
settimana, a metà della quale 
per un po’ si riprese dal coma e 
chiamò la Madonna con queste 
parole: «Mamma, Mamma. Ma-
ria, Maria».
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LETTERA DI GIOVANNI 
PAOLO II

IN OCCASIONE DEL
750° ANNIVERSARIO

DELLA CONSEGNA
DELLO SCAPOLARE

1 Il provvidenziale evento di 
grazia, che è stato per la Chie-
sa l’Anno giubilare, la induce 
a guardare con fiducia e spe-
ranza al cammino appena 
intrapreso nel nuovo millen-
nio. «Il nostro passo, all’inizio 
di questo nuovo secolo - ho 
scritto nella Lettera apostolica 
Novo millennio ineunte - deve 
farsi più spedito[...]. Ci ac-
compagna in questo cammi-
no la Vergine Santissima, alla 
quale[...] ho affidato il terzo 
millennio» (n. 58).

Con profonda gioia ho pertanto 
appreso che 

L’Ordine del Carmelo, nei 
suoi due rami, antico e riforma-
to, intende esprimere il proprio 
amore filiale verso la sua Patro-
na, dedicando l’anno 2001 a Lei, 
invocata quale Fiore del Carme-
lo, Madre e Guida nel cammino 
della santità. Al riguardo, non 
posso non sottolineare una feli-

ce coincidenza: la celebrazione 
di quest’anno mariano per tut-
to il Carmelo avviene, secondo 
quanto tramanda una venerabi-
le tradizione dell’Ordine stesso, 
nel 750° anniversario della con-
segna dello Scapolare. È quindi 
una celebrazione che costituisce 
per l’intera Famiglia carmelita-
na una meravigliosa occasione 
per approfondire non solo la 
sua spiritualità mariana, ma per 
viverla sempre più alla luce del 
posto che la Vergine Madre di 
Dio e degli uomini occupa nel 
mistero di Cristo e della Chiesa 
e, pertanto, di seguire Lei che è 
la “Stella dell’evangelizzazio-
ne” (cfr Novo millennio ineunte, 
n. 58).
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2 Le varie generazioni del Car-
melo, dalle origini fino ad 
oggi, nel loro itinerario verso 
la “santa montagna, Gesù Cri-
sto nostro Signore” (Messale 
Romano, Colletta della Mes-
sa in onore della Beata Vergine 
Maria del Carmelo, 16 luglio), 
hanno cercato di plasmare la 
propria vita sugli esempi di 
Maria.

 Per questo nel Carmelo, e in 
ogni anima mossa da tene-
ro affetto verso la Vergine e 
Madre Santissima, fiorisce la 
contemplazione di Lei che, 
fin dal principio, seppe es-
sere aperta all’ascolto della 
Parola di Dio e obbediente 
alla sua volontà (Lc 2,19.51). 
Maria, infatti, educata e pla-
smata dallo Spirito (cfr Lc 2, 
44-50), fu capace di leggere 
nella fede la propria storia 
(cfr Lc 1, 46-55) e, docile al 
suggerimenti divini, «avan-
zò nella peregrinazione del-
la fede e serbò fedelmente 
la sua unione col Figlio sino 
alla croce, dove, non sen-
za un disegno divino, se ne 
stette (cfr Gv 19,25), soffren-
do profondamente col suo 
Unigenito e associandosi con 
animo materno al sacrificio 
di Lui» (Lumen gentium, 58).

3 La contemplazione della Ver-
gine ce la presenta mentre, 
come Madre premurosa, vede 
crescere il suo Figlio a Nazaret 
(cfr Lc 2,40.52), lo segue lungo 
le strade della Palestina, lo 
assiste alle nozze di Cana (cfr 
Gv 2,5) e, ai piedi della Croce, 
diventa la Madre associata 
alla sua offerta e donata a tut-
ti gli uomini nella consegna 
che lo stesso Gesù fa di Lei 
al suo discepolo prediletto 
(cfr Gv 19,26). Quale Madre 
della Chiesa, la Vergine Santa 
è unita ai discepoli “in con-
tinua preghiera” (At 1,14) e, 
quale Donna nuova che anti-
cipa in sé ciò che si realizzerà 
un giorno per tutti noi nella 
piena fruizione della vita tri-
nitaria, e assunta in Cielo, da 
dove stende il manto di pro-
tezione della sua misericordia 
sui figli pellegrinanti verso il 
monte santo della gloria.

 Un simile atteggiamento con-
templativo della mente e del 
cuore porta ad ammirare l’e-
sperienza di fede e di amore 
della Vergine, che già vive in 
sé quanto ogni fedele deside-
ra e spera di realizzare nel mi-
stero di Cristo e della Chiesa 
(cfr Sacrosanctum Concilium, 
103; Lumen gentium, 53). 
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 Per questo giustamente car-
melitani e carmelitane hanno 
scelto Maria come propria 
Patrona e Madre spirituale 
ed hanno sempre dinanzi agli 
occhi del cuore Lei, la Vergine 
Purissima che guida tutti alla 
perfetta conoscenza ed imita-
zione di Cristo.

 Fiorisce così un’intimità di 
rapporti spirituali che incre-
mentano sempre più la comu-
nione con Cristo e con Maria. 
Per i Membri della Famiglia 
carmelitana Maria, la Vergine 
Madre di Dio e degli uomi-
ni, non è solo un modello da 
imitare, ma anche una dolce 
presenza di Madre e Sorella 
in cui confidare. Giustamente 
santa Teresa di Gesù esortava: 
«Imitate Maria e considerate 
quale debba essere la gran-
dezza di questa Signora e il 
beneficio di averla per Patro-
na» (Castello interiore, III, 1,3).

4 Questa intensa vita mariana, 
che si esprime in preghiera 
fiduciosa, in entusiastica lode 
e in diligente imitazione, con-
duce a comprendere come 
la forma più genuina della 
devozione alla Vergine San-
tissima, espressa dall’umile 
segno dello Scapolare, sia la 

consacrazione al suo Cuore 
Immacolato (cfr PIO XII, Let-
tera Neminem profecto latet [11 
febbraio 1950: AAS 42, 1950, 
pp. 390-391]; Cost. dogm. sul-
la Chiesa Lumen gentum,67). È 
così che nel cuore si realizza 
una crescente comunione e 
familiarità con la Vergine San-
ta, “quale nuova maniera di 
vivere per Dio e di continuare 
qui in terra l’amore del Figlio 
Gesù a sua madre Maria” (cfr 
Discorso all’Angelus, in Inse-
gnamenti XI/3, 1988, p. 173). 
Ci si pone così, secondo l’e-
spressione del Beato martire 
carmelitano Tito Brandsma, 
in profonda sintonia con Ma-
ria la Theotokos, diventando 
come Lei trasmettitori della 
vita divina: «Anche a noi il 
Signore manda il suo angelo 
[...] anche noi dobbiamo rice-
vere Dio nei nostri cuori, por-
tarlo dentro i nostri cuori, nu-
trirlo e farlo crescere in noi in 
modo tale che egli sia nato da 
noi e viva con noi come il Dio-
con-noi, l’Emmanuele” (Dalla 
relazione del B. Tito Brandsma al 
Congresso Mariologico di Ton-
gerloo, agosto 1936).

 Questo ricco patrimonio ma-
riano del Carmelo è divenu-
to, nel tempo, attraverso la 
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diffusione della devozione 
del Santo Scapolare, un te-
soro per tutta la Chiesa. Per 
la sua semplicità, per il suo 
valore antropologico e per il 
rapporto con il ruolo di Ma-
ria nei confronti della Chiesa 
e dell’umanità, questa devo-
zione è stata profondamente 
e ampiamente recepita dal 
popolo di Dio, tanto da trova-
re espressione nella memoria 
del 16 luglio, presente nel Ca-
lendario liturgico della Chie-
sa universale.

5 Nel segno dello Scapolare si 
evidenza una sintesi efficace 
di spiritualità mariana, che 
alimenta la devozione dei 
credenti, rendendoli sensibili 
alla presenza amorosa della 
Vergine Madre nella loro vita. 
Lo Scapolare è essenzialmen-
te un «abito». Chi lo riceve 
viene aggregato o associato in 
un grado più o meno intimo 
all’Ordine del Carmelo, dedi-
cato al servizio della Madon-
na per il bene di tutta la Chie-
sa (cfr Formula dell’imposizione 
dello Scapolare, nel “Rito della 
Benedizione e imposizione 
dello Scapolare”, approvato 
dalla Congregazione per il 
Culto Divino e la Disciplina 

dei Sacramenti, 5/1/1996). 
Chi riveste lo Scapolare viene 
quindi introdotto nella ter-
ra del Carmelo, perché “ne 
mangi i frutti e i prodotti” (cfr 
Ger 2,7), e sperimenta la pre-
senza dolce e materna di Ma-
ria, nell’impegno quotidiano 
di rivestirsi interiormente di 
Gesù Cristo e di manifestarlo 
vivente in sé per il bene della 
Chiesa e di tutta l’umanità (cfr 
Formula dell’imposizione dello 
Scapolare, cit.).

 Due, quindi, sono le verità 
evocate nel segno dello Sca-
polare: da una parte, la prote-
zione continua della Vergine 
Santissima, non solo lungo il 
cammino della vita, ma an-
che nel momento del transito 
verso la pienezza della gloria 
eterna; dall’altra, la consa-
pevolezza che la devozione 
verso di Lei non può limi-
tarsi a preghiere ed ossequi 
in suo onore in alcune circo-
stanze, ma deve costituire 
un «abito», cioè un indirizzo 
permanente della propria 
condotta cristiana, intessuta 
di preghiera e di vita inte-
riore, mediante la frequente 
pratica dei Sacramenti ed il 
concreto esercizio delle ope-
re di misericordia spirituale 
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e corporale. In questo modo 
lo Scapolare diventa segno 
di «alleanza» e di comunione 
reciproca tra Maria e i fedeli: 
esso infatti traduce in manie-
ra concreta la consegna che 
Gesù, sulla croce, fece a Gio-
vanni, e in lui a tutti noi, del-
la Madre sua, e l’affidamento 
dell’apostolo prediletto e di 
noi a Lei, costituita nostra 
Madre spirituale.

6 Di questa spiritualità mariana, 
che plasma interiormente le 
persone e le configura a Cristo, 
primogenito fra molti fratelli, 
sono uno splendido esempio 
le testimonianze di santità e di 
sapienza di tanti Santi e San-
te del Carmelo, tutti cresciuti 
all’ombra e sotto la tutela della 
Madre. Anch’io porto sul mio 
cuore, da tanto tempo, lo Sca-
polare del Carmine!

 Per l’amore che nutro verso 
la comune Madre celeste, la 
cui protezione sperimento 
continuamente, auguro che 
quest’anno mariano aiuti tut-
ti i religiosi e le religiose del 
Carmelo e i pii fedeli che la 
venerano filialmente, a cresce-
re nel suo amore e a irradiare 
nel mondo la presenza di que-
sta Donna del silenzio e della 

preghiera, invocata come Ma-
dre della misericordia, Madre 
della speranza e della grazia.

 Con questi auspici, impar-
to volentieri la Benedizione 
Apostolica a tutti i frati, le 
monache, le suore, i laici e le 
laiche della Famiglia carme-
litana, che tanto operano per 
diffondere tra il popolo di 
Dio la vera devozione a Ma-
ria, Stella del mare e Fiore del 
Carmelo!

Dal Vaticano, 25 marzo 2001
Joannes Paulus II
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CON MARIA LA MADRE

DI GESÙ 
(Atti 1,14) 

LETTERA DEI SUPERIORI GENERALI 
JOSEPH CHALMERS O. CARM.

CAMILO MACCISE OCD 
PER IL 750° ANNIVERSARIO

DELLO SCAPOLARE

LA VERGINE NELLA VITA DEL CARMELO

1 Con grande gioia abbiamo 
ricevuto la lettera di Sua 
Santità il Papa Giovanni Pa-
olo II, che trattava del posto 
che ha Nostra Signora nel 
Carmelo. Ispirati dal mes-
saggio del Papa, anche noi 
vorremmo condividere alcu-
ne riflessioni sull’importan-
za di Maria nella spiritualità 
carmelitana. 

2 La Vergine Maria, nostra Ma-
dre, Patrona e Sorella, è cer-
tamente uno dei grandi doni 
che abbiamo ricevuto da Dio 
e condividiamo con la Chie-
sa. Ella è parte essenziale del 
nostro patrimonio. In tutti i 
rami della famiglia carme-
litana c’è un ampio impe-
gno di rinnovamento della 

teologia e della spiritualità, 
della devozione e dell’amore 
a Maria. Per parecchi secoli 
la nostra devozione e l’amo-
re per Lei si sono incentra-
ti sullo Scapolare marrone 
del Carmelo. I nostri fratelli 
e sorelle più anziani ricor-
deranno le celebrazioni nel 
1951 del 700esimo anniver-
sario dello Scapolare, marca-
to dalla calorosa raccoman-
dazione di Papa Pio XII nella 
lettera mandata ai Superiori 
Generali di entrambi gli Or-
dini, Neminem profecto latet. È 
opportuno che cinquant’an-
ni dopo riflettiamo nuova-
mente sui doni di Maria al 
Carmelo, meditando sul loro 
significato per noi e per la 
Chiesa di oggi. 

 
3 Siamo ben coscienti del-

la diffusione del Carmelo 
in tutto il mondo. Esso si è 
saldamente stabilito nei cin-
que continenti, ognuno con 
la propria storia e cultura. 
Il modo in cui la Madre di 
Dio viene accolta e predi-
cata al popolo di Dio cam-
bia chiaramente da un pa-
ese all’altro, come è stato in 
passato, con lo scorrere dei 
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secoli. Sappiamo di poter 
dare solo alcune intuizioni 
centrali e degli orientamenti, 
lasciando ad altri il compito 
di riflettere sul nostro patri-
monio in ogni cultura parti-
colare e nella condivisione 
con la Chiesa locale.

UN PATRIMONIO IN DIALOGO

4 «Generazioni di Carmelita-
ni, dall’inizio fino ad oggi, 
[…] hanno cercato di model-
lare le loro vite sull’esempio 
di Maria». Ogni generazione 
ha la responsabilità non solo 
di vivere l’eredità carmeli-
tana ma anche di arricchirla 
e di trasmetterla. Un’eredi-
tà è qualcosa di vivente che 
deve essere offerta al mondo 
e presentata nell’esperien-
za attuale della Chiesa. La 
vita carmelitana deve esse-
re in dialogo costante con il 
presente e con il passato. Le 
ricchezze della nostra tra-
dizione devono sicuramen-
te essere preservate, ma in 
modo tale da essere rilevanti 
e significative per il presen-
te. Invitiamo tutti i Carmeli-
tani ad approfittare di que-
sta occasione di rivisitazione 

del passato, e di farlo con 
domande che provengano 
dalla nostra lettura dei segni 
dei tempi e dei luoghi.

I. Temi mariani fondamentali

5 Il Carmelo guarda a Maria 
come ad una Madre, Patro-
na, Sorella e Modello, par-
ticolarmente associato alla 
comprensione di Maria come 
Vergine Purissima. Questi 
non sono solo titoli o temi 
devozionali. Essi riflettono 
in qualche modo l’esperienza 
dei due Ordini attraverso i se-
coli. Invitiamo tutti i Carme-
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litani a volgersi nuovamente 
alla testimonianza di coloro 
che ci hanno preceduto, ri-
flettendo sul come queste ric-
chezze possano essere condi-
vise tra noi e con la comunità 
più ampia della Chiesa. 

MADRE

6 Quando i primi Carmelita-
ni vennero in Europa per la 
prima volta, l’idea di Maria 
come madre spirituale era 
già stata generalmente ac-
cettata, grazie ai sermoni 
del Cistercense Guerrico d’I-
gny (+ 1157). Prontamente i 
Carmelitani raccolsero tale 
tema, invocando Maria Ma-
dre e Vergine, come nell’in-
no Flos Carmeli: «Madre te-
nera, che non ha conosciuto 
uomo». Nella parola “Ma-
dre” è già contenuta un’idea 
chiave della nostra eredità, 
ossia la relazione con Ma-
ria, come suoi figli e figlie. 
Il titolo di Madre era molto 
gradito nell’Ordine: lo di-
mostra l’appellativo «Madre 
e Bellezza del Carmelo» che 
echeggia Isaia 35, 2, usato 
nella liturgia fin dal tardo 
periodo medioevale. 

7 Tutti i santi carmelitani hanno 
ripreso questo tema di Maria 
come madre. Santa Teresa di 
Lisieux ha affermato memo-
rabilmente: «Ella è più Madre 
che Regina». Per parecchi se-
coli la liturgia carmelitana ha 
mostrato un affetto speciale 
per la scena evangelica ai pie-
di della Croce (Gv 19, 25-27), 
dove Maria «divenne la Ma-
dre di tutti, associata all’offer-
ta di suo Figlio e data a tutti 
nel momento in cui Gesù la 
diede al discepolo prediletto». 

8 Guardando a Maria come a 
una madre, siamo incoraggiati 
a riflettere sulla nostra relazio-
ne nei suoi confronti: Ella si oc-
cupa di noi come una Madre; 
noi l’amiamo e la rispettiamo 
come figli e figlie. Oltretutto 
nel vedere Maria come una 
madre, siamo indirizzati verso 
il suo Divin Figlio, nel cui os-
sequio viviamo. Fin dai tempi 
antichi, i Padri della Chiesa 
hanno visto che una corretta 
Mariologia serve a garantire 
una corretta Cristologia. 

 
9 La nostra visione di Maria 

come Madre e Splendore del 
Carmelo, può essere un dono 
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importante per la Chiesa inte-
ra. Oltre un quarto di secolo 
fa, papa Paolo VI invitò i teo-
logi a considerare la via della 
Bellezza come un approccio 
autentico a Maria. In un mon-
do di così tante angosce e brut-
ture, siamo invitati a guardare 
in alto, riposandoci nella con-
templazione della bellezza di 
Maria, perché in Lei Dio ha 
«segnato l’inizio della Chiesa, 
sposa di Cristo senza macchia 
né ruga, splendente di bellez-
za». Incoraggiamo i nostri te-
ologi a riflettere ulteriormente 
su quest’area alquanto trascu-
rata della Mariologia Carme-
litana. 

PATRONA 

10 Il titolo di Patrona del Car-
melo ha una lunga storia 
nell’Ordine. La dedicazione 
a Maria della prima cappel-
la sul Monte Carmelo, in 
mezzo alle celle, è certamen-
te un’indicazione del suo 
patrocinio che, nei tempi 
feudali, indicava relazioni 
di reciprocità e di servizio. 
Dalla sua venuta in Euro-
pa, circa nel 1230, e per i 150 
anni seguenti, il Carmelo 

ebbe un’esistenza alquan-
to precaria. Durante questo 
periodo i frati impararono a 
confidare nell’aiuto e nella 
protezione di Maria. La so-
pravvivenza stessa dell’Or-
dine venne a Lei affidata, e 
i fratelli si sentivano sicuri 
della sua protezione e assi-
stenza. Alle decadi conclu-
sive del tredicesimo secolo 
risale l’idea che l’Ordine 
Carmelitano fosse stato fon-
dato in modo speciale per 
l’onore e la gloria di Maria. 

11 Anche se il linguaggio del 
“patrocinio” non trova 
un’eco immediata in alcu-
ne culture in cui il Carmelo 
vive oggi, la realtà espressa 
fa parte della nostra ricca 
vita mariana. Il patrocinio 
implica una relazione reci-
proca. Siamo coscienti della 
cura amorosa di Maria per 
la Chiesa, il Carmelo, e per 
ciascuno di noi. Tale verità è 
una sorgente di fiducia e di 
speranza per noi. Il patro-
cinio ci rammenta anche la 
nostra risposta: dobbiamo 
riverire, servire ed amare la 
nostra Madre e Patrona. Le 
prime Costituzioni, di cui ci 
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sono copie esistenti, e gli or-
dinari, sono molto chiari nel 
mostrare i modi di onorare 
Maria con gesti, preghiere 
e festività. Dal XIII secolo, 
abbiamo la recita frequente 
delle antifone Salve Regina 
e Ave Maris Stella. Presto la 
memoria del sabato ebbe un 
posto di rilievo tra le devo-
zioni mariane dell’Ordine. 
Nei tempi medioevali c’era 
pure la pratica di celebrare 
molte messe votive in suo 
onore. Tutto ciò costituisce 
un’indicazione di come i 
Carmelitani onoravano la 
loro Patrona. 

12 Ora una sfida per le comuni-
tà locali sarà quella di trova-
re delle espressioni adeguate 
alla loro relazione con Maria, 
per loro stesse e per tutti i cri-
stiani. Così la realtà indicata 
dal termine patrocinio, anche 
se espressa con altri vocaboli, 
riceverà nuovo impulso an-
che nel nostro tempo. 

SORELLA

13 Quando i fratelli eremiti 
vennero in Europa dal Mon-
te Carmelo, erano chiamati 

dalla gente e conosciuti dai 
papi come i «Fratelli della Be-
ata Vergine Maria del Monte 
Carmelo». Nonostante che 
questo si riferisse inizial-
mente alle loro origini, e altri 
Ordini del tempo venissero 
chiamati Fratelli di Maria, i 
Carmelitani col tempo de-
dussero dalla loro titolatura 
che se essi erano i fratelli di 
Maria, sicuramente Maria era 
loro sorella. Arnold Bostius (+ 
1499), sintetizzando la nostra 
tradizione originaria, scrisse: 
«L’umile fratello del Carmelo 
può esultare e cantare di gio-
ia: Ecco! La Regina del Cielo 
è mia sorella; posso compor-
tarmi nei suoi confronti con 
confidenza e senza timore». 

14 Anche se il titolo di Sorella 
non sarà mai usato in manie-
ra così estesa come il titolo di 
Madre e Patrona, è impor-
tante ricordare che papa Pa-
olo VI l’ha usato quando ha 
parlato di noi come dei figli 
di Adamo che hanno Maria 
come sorella. Questo titolo 
sembra presentare tre gran-
di vantaggi per la riflessione 
carmelitana contemporanea. 
Coglie l’idea, sottostante an-
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che al titolo di Patrona, della 
tenera assistenza di Maria e 
di una facile ed intima rela-
zione tra i Carmelitani e la 
Madre di Dio. Presenta Maria 
come sorella maggiore che ci 
precede nel cammino verso 
la maturità della fede. Inol-
tre, in alcune culture l’idea di 
Maria come Madre spirituale 
risulta difficile da accettare 
per alcuni, per i quali il titolo 
di Maria come Sorella può es-
sere più attraente. Maria “so-
rella” è un’intuizione che può 
essere condivisa con tutta la 
Chiesa nella sua ampiezza. 

MODELLO E VERGINE PURISSIMA

15 La nozione di Maria come 
Modello di discepolato è 
molto antica nella Chiesa. Si 
trova in tutte le epoche del-
la storia carmelitana. I nostri 
autori antichi e moderni ten-
tano di dimostrare che Maria 
è un modello proprio per la 
nostra vita carmelitana. Per-
tanto John Baconthorpe (+ 
ca. 1348) scrisse un commen-
to alla Regola carmelitana nel 
quale delinea la somiglianza 
tra la vita di Maria e quella 
del Carmelitano. Col tempo 

questa consapevolezza del le-

game tra Maria e il Carmelo 

si è sviluppata in rappresen-

tazioni artistiche, al punto 

che Maria è dipinta rivestita 

dell’abito carmelitano. 

16 Maria è l’esempio del Car-

melitano specialmente come 

Virgo Purissima, Vergine 

Purissima. C’è un’abbondan-

te riflessione in materia. La 

cappa bianca è segno della 

nostra imitazione di Maria. 

Anche la conosciuta consa-
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crazione del Carmelo all’Im-
macolata Concezione e la di-
fesa di questa verità da parte 
della nostra famiglia, sono 
parte dell’amore del Carmelo 
alla Vergine. Ma la sua purez-
za non è ciecamente ristretta 
alla castità o al celibato. Ma-
ria è la Pura, dal cuore indi-
viso, totalmente aperta a Dio 
(modello supremo di vacare 
Deo). Il duplice intento del 
Carmelo, espresso con sicu-
rezza nell’antico documento 
dell’Institutio primorum mona-
chorum, trova in Maria la sua 
più piena realizzazione.

 
17 Ci sono innumerevoli testi 

del Carmelo che mostrano 
Maria quale specchio perfetto 
del suo ideale contemplativo 
e come un modello di docilità 
allo Spirito Santo. 

18 Per il beato Tito Brandsma 
Maria è il modello di tutte 
le virtù, ed è pertanto due 
volte nostra Madre. La sua 
vita è uno specchio nel quale 
possiamo vedere quanto do-
vremmo unirci a Dio. 

19 Sin dal Vaticano II siamo sta-
ti incoraggiati a cercare una 

devozione mariana che fosse 
saldamente basata sulla Sa-
cra Scrittura. Se in passato gli 
scrittori e i predicatori carme-
litani erano troppo inclini a 
focalizzarsi nel miracoloso e 
nello straordinario, troviamo 
altresì nella nostra tradizione 
vivente una sobrietà che ci 
consente di fornire ai nostri 
contemporanei un’immagine 
vitale e soprattutto scritturi-
stica di Maria. Santa Teresa 
di Lisieux non era per niente 
attratta dai pensieri su Maria 
che non fossero radicati nella 
verità. Se le fosse stato con-
sentito predicare un sermo-
ne su Maria, dice: «Prima di 
tutto avrei fatto capire quanto 
poco si conosca, in realtà, la 
sua vita». Poco prima, aveva 
scritto alcune profonde rifles-
sioni su Maria nella sua po-
esia: «Perché t’amo Maria», 
dove medita con amore sulla 
vita della Madonna come ci 
viene descritta nelle Scritture. 

 
20 Questi temi fondamentali che 

abbiamo preso in considera-
zione sono molto importanti 
per una corretta comprensio-
ne dello Scapolare carmelita-
no, sul quale ora riflettiamo. 
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II. Lo scapolare del Carmelo

21 Ogni tentativo di dare nuova 
vita allo Scapolare carmeli-
tano richiede una riflessione 
che lo inserisca nel contesto 
più ampio delle relazioni tra 
il Carmelo e Maria. Secondo 
i nostri santi, ciò che impor-
ta è la personale intimità 
con la Madre di Dio e l’im-
pegno di prenderla come 
modello del nostro discepo-
lato cristiano. I temi princi-
pali, Madre, Patrona, Sorella 
e Modello, possono portarci 
ad una più profonda cono-
scenza di Maria e ad una 
più profonda relazione con 
lei. Solamente in quest’otti-
ca lo Scapolare può essere 
assunto come un segno che 
favorisce la crescita spiri-
tuale nella vita cristiana. 

ORIGINI DELLO SCAPOLARE 

22 Lo studio storico su ogni 
aspetto dello Scapolare 
deve continuare nei nostri 
Ordini. Comunque, nono-
stante qualsiasi futura sco-
perta, possiamo e certamen-
te dobbiamo essere fiduciosi 
sul valore di questo antico 

simbolo, basato su di una 
venerabile tradizione. Quel-
lo che i Carmelitani devo-
no fare è trovare il modo di 
presentare lo Scapolare sia 
a coloro che sono convinti 
della storicità della visione, 
sia a quelli che non trovano 
probante l’attestazione sto-
rica. La verità centrale del-
la visione è esperienza viva 
del Carmelo: Maria, quale 
Patrona, ha protetto il Car-
melo e gli ha assicurato la 
perseveranza. Le preghiere 
di Maria sono efficaci per 
assicurare la vita eterna.

UN SACRAMENTALE DELLA CHIESA 
E UN SEGNO SACRO 

23 L’atto principale della Chie-
sa istituzionale nei confronti 
dello Scapolare è stato la sua 
approvazione nel corso dei 
secoli, fino al recentissimo 
«Rito per la benedizione e 
la consegna dello Scapolare 
della Beata Vergine Maria 
del Monte Carmelo». Insie-
me al significato spirituale 
delle «grazie inerenti allo 
Scapolare», ci sono pure «gli 
obblighi assunti attraverso 
questo segno di devozione 
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alla santa Vergine». «La de-
vozione a Nostra Signora 
non può limitarsi a qualche 
preghiera occasionale in suo 
onore, ma deve diventare 
un ‘abito’ che sia il modo 
permanente di vivere la vita 
cristiana, fatto di preghiera 
e di vita interiore, di ricorso 
frequente ai sacramenti e di 
esercizio concreto delle ope-
re di misericordia corporali 
e spirituali». 

 
24 I Sacramentali sono descrit-

ti come segni sacri; appar-
tengono perciò al mondo 
del simbolo, del significato. 
Nella nostra società con-
temporanea si dice comu-
nemente che è in atto una 
crisi del simbolismo reli-
gioso, ma allo stesso tempo 
vi è presente con forza un 
chiaro simbolismo secolare. 
Le bandiere nazionali, per 
esempio, parlano profon-
damente a molte persone. I 
simboli sono cose materiali 
o immagini che indirizzano 
verso un significato al di là 
di se stessi. Molto spesso i 
simboli sono significativi 
o suggestivi a seconda del 
potere che hanno di parlar-

ci a diversi livelli: essi non 
comunicano semplicemente 
alcune informazioni, ma ci 
toccano a livello di senti-
mento. Nei simboli possia-
mo trovare sia la crescita che 
il declino. Se il loro significa-
to spirituale o teologico non 
viene più trasmesso, i sim-
boli religiosi possono dege-
nerare nel magico, possono 
essere ridotti a un attraente 
portafortuna. 

 
25 I simboli viventi hanno bi-

sogno di una costante rivi-
talizzazione. Sembra che ci 
siano quattro livelli nella vita 
di un simbolo. C’è un’espe-
rienza originaria, che causa 
il sorgere del simbolo. Per 
noi questo si è avuto nella 
protezione di Maria verso i 
Carmelitani, nella sua capa-
cità di intercedere per la no-
stra salvezza. Poi c’è la fase 
del dogma, o della riflessio-
ne sul simbolo. Il Carmelo, 
in linea di massima, ha visto 
lo Scapolare all’interno della 
sua comprensione di Maria 
come Patrona, che si prende 
cura dei suoi fratelli, i quali, 
per ricambiarla, la servono. 
In questo periodo di rifles-
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sione, l’assistenza di Maria 
fu intesa come protesa al di 
là della morte corporale, spe-
cialmente nella sua sollecitu-
dine per la nostra salvezza e 
per una celere liberazione dal 
Purgatorio. Un terzo livello 
nella vita dei simboli nasce 
al momento in cui si perde 
il contatto con l’esperienza 
originaria. A questo punto 
alcuni ignorano il simbolo o 
lo accolgono con scetticismo, 
mentre altri vi rimangono 
ciecamente legati, in una sor-
ta di fideismo che non rag-
giunge in ogni caso l’origine 
del simbolo o il suo significa-
to. Quest’ultimo livello può 
avvicinarsi molto alla magia. 
Ciò di cui c’è bisogno in tempi 
di scetticismo o di fideismo è 
una ricomposizione meditata 
del simbolo. Questo quarto 
stadio è compito di ogni ge-
nerazione. Bisogna conside-
rare lo scapolare nell’insieme 
della spiritualità carmelitana, 
specialmente in relazione con 
i suoi temi fondamentali. 

 
26 In particolare tale riflessione 

e ricomposizione del simbo-
lo dello Scapolare invita a 
riflettere e a fare nostra la 

realtà di Maria come nostra 
Patrona, che si prende cura 
di noi come vera Madre e 
Sorella. Madre nostra, che 
nutre la vita divina in noi e 
ci mostra la via di Dio. Sorel-
la nostra, che cammina con 
noi nel viaggio di trasfor-
mazione, invitandoci a fare 
nostra la sua stessa risposta: 
«Avvenga di me secondo la 
tua parola» (Lc 1,38). Ma il 
patrocinio è una relazione 
bidirezionale. Noi ricevia-
mo l’assistenza di Maria e 
in cambio siamo chiamati 
ad imitarla e onorarla con la 
fedeltà a suo Figlio. 

L’ABITO DI MARIA 

27 Lo Scapolare è essenzial-
mente un “abito”. Coloro 
che lo ricevono sono aggre-
gati o associati, a diversi 
livelli, al Carmelo, Ordine 
dedito al servizio di nostra 
Signora per il bene della 
Chiesa intera. Possiamo ap-
profondire il nostro apprez-
zamento per questo dono 
riflettendo sul significato 
dei vestiti e degli addobbi 
nella Scrittura. C’è bisogno 
dei vestiti per proteggersi 
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dagli elementi della natura 
(Sir 29,21): sono segno del-
la benedizione di Dio (Dt 
10,18 Mt 6, 28-30), simbolo 
di tutte le promesse divine 
di restaurazione (Bar 5, 1-4). 
Dovremo alla fine essere ri-
vestiti di immortalità (2Co 
5, 3-4), ma nel frattempo 
dobbiamo rivestire l’uomo 
nuovo (Col 3,10), rivestire 
il Signore Gesù Cristo (Rm 
13,14). La nostra Regola ci 
ricorda che dobbiamo pure 
essere rivestiti dell’armatu-
ra di Dio, che è quasi total-
mente difensiva, essendo la 
spada della Parola di Dio 
l’unica arma offensiva (Ef 
6,17). Lo Scapolare, visto 
come abito, ci ricorda dun-
que il nostro vestito battesi-
male, Cristo, la nostra digni-
tà di membri del Carmelo di 
Maria, e la nostra invulne-
rabilità quando indossiamo 
l’armatura di Dio.
 

28 Per essere in grado di apprez-
zare lo Scapolare, è necessario 
volgersi indietro alla nostra 
tradizione e volgersi attorno 
considerando la sensibilità 
contemporanea con gli ele-
menti culturali che la costitu-

iscono. L’abito di Maria è un 
tema ricco sia nella spiritua-
lità delle Chiese orientali sia 
in quelle occidentali. Il velo, o 
mantello di Maria, è in Orien-
te un segno della sua prote-
zione, mentre in Occidente 
l’abito di Maria è un segno 
della nostra appartenenza a 
lei. Entrambi i significati sono 
combinati insieme nella ri-
flessione di Teresa Benedetta 
della Croce, Edith Stein. Ella 
parla del «santo abito della 
Madre di Dio, il bruno Scapo-
lare», dicendo che il 16 luglio 
noi «ringraziamo Maria che 
ci ha rivestiti con le “vesti di 
salvezza”, segno visibile del-
la sua protezione materna». 
Santa Teresa di Gesù fa riferi-
mento diverse volte all’”abito 
di Maria”. Racconta volentie-
ri dell’artifizio della Vergine 
verso padre Gracián, al quale 
volle dare l’abito carmelitano, 
sottolineando che «è costume 
della Vergine non smettere 
mai di favorire chi si mette 
sotto il suo patrocinio». 

 
29 Dall’acuta consapevolezza 

che l’abito del Carmelo è di 
Maria, santa Teresa di Gesù 
trae le conseguenze concrete 
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per la vita dei suoi membri: 
«Tutte noi che indossiamo 
questo sacro abito del Car-
mine siamo chiamate all’o-
razione e alla contemplazio-
ne» e «all’umiltà». Sarebbe 
facile moltiplicare le citazio-
ni dei santi e degli scrittori 
del Carmelo nei confronti 
dell’abito carmelitano. 

 
30 Nella nostra tradizione c’è la 

ferma convinzione che l’abi-
to e lo Scapolare non hanno 
effetti salvifici fino a quando 
non vengono compresi come 
“abito di Maria”, che ci fa’ en-
trare nella sua famiglia e vi-
vere secondo il suo esempio. 
Le verità centrali su cui riflet-
tere includono la protezione 
di Maria, la sua intercessio-
ne al momento della nostra 
morte e oltre essa. Da parte 
nostra c’è bisogno di una re-
lazione filiale, o una relazione 
che esprima il nostro essere 
suoi fratelli e sorelle, dediti 
al suo servizio per la gloria di 
suo Figlio. Lo Scapolare è un 
segno che immette in queste 
relazioni. 

31 Nel contesto attuale, Maria 
ci mostra come ascoltare la 

Parola di Dio nella Scrittura 
e nella vita stessa, come es-
sere aperti a Dio e vicini alle 
necessità dei nostri fratelli 
e sorelle, in un mondo dove 
una multiforme povertà 
strappa loro la dignità. Ma-
ria ci insegna inoltre la via 
della donna verso Dio, ci sta 
di fronte come una donna 
resa icona della tenerezza di 
Dio, una donna che dovette 
affrontare molte prove per 
poter compiere la vocazione 
datale da Dio. Ella resta il se-
gno di libertà e di liberazione 
per tutti coloro che gridano 
a Dio dalla loro oppressione. 
Da parte nostra, lo Scapolare 
è un’espressione della nostra 
fiducia alle attenzioni di Ma-
ria, dimostra la buona volon-
tà di testimoniare la nostra 
adozione battesimale e di di-
ventare suoi figli e figlie, fra-
telli e sorelle, così come rivela 
il desiderio di essere rivestiti 
delle sue virtù, del suo spi-
rito contemplativo, della sua 
purezza di cuore. In questo 
modo, rivestiti da lei, possia-
mo come lei meditare la Paro-
la e mostrarci discepoli di suo 
Figlio nella nostra dedizione 
alle opere del Regno di Dio: 
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verità e vita, santità e grazia, 
giustizia, amore e pace. 

32 Se nella nostra tradizione 
un significato chiave dello 
Scapolare è quello di essere 
rivestiti da Maria con il suo 
abito, dobbiamo altresì riaf-
fermare che tale vestizione 
deve essere compresa come 
un’investitura. Bisognereb-
be dedicare più spazio alla 
riflessione in questo campo. 

LO SCAPOLARE E L’AFFIDAMENTO 

33 Nel rinnovare la consacrazio-
ne del mondo a Maria, nella 
festa dell’Annunciazione del 
1984, il papa Giovanni Paolo 
II ha usato la parola “affida-
mento”. Altre volte ha parlato 
di appartenere a Maria, dedi-
carsi, raccomandarsi, servi-
re, e mettersi nelle sue mani. 
Possiamo vedere tale affida-
mento nell’essere stati scel-
ti per entrare a far parte del 
Carmelo di Maria, ed essere 
chiamati alla contemplazione 
e alla preghiera. Sebbene la 
consacrazione o l’affidamen-
to a Maria siano molto utili 
nel presentare lo Scapolare, ci 
sono molti altri modi di farlo 

nel Carmelo. Molti parlano 
dello Scapolare in contesto di 
evangelizzazione. Accettare 
lo Scapolare può divenire un 
vertice della storia di conver-
sione di alcuni individui o 
comunità. Lo Scapolare può 
anche essere visto nel ricco 
contesto della pietà popolare, 
approvata da papa Paolo VI 
nella sua Esortazione Apo-
stolica “Evangelii Nuntiandi”, 
e raccomandata dalla Confe-
renza Episcopale Latino Ame-
ricana (CELAM) a Puebla 
(1979). Coloro che indossano 
lo Scapolare vogliono con ciò 
esprimere che non si sentono 
autosufficienti, che hanno bi-
sogno dell’aiuto di Dio, e che 
lo stanno cercando attraverso 
l’intercessione di Maria. Attra-
verso lo Scapolare giungono a 
«Colei che nella chiesa santa 
occupa, dopo Cristo, il posto 
più alto e più vicino a noi». 

UN TESORO DI FAMIGLIA

34 Da quanto visto, risulta chia-
ro che lo Scapolare è uno dei 
tesori della famiglia carmeli-
tana. Quando parliamo dello 
Scapolare dovremmo sotto-
lineare l’appartenenza alla 
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grande famiglia del Carme-
lo. Non sarebbe appropriato 
consegnare lo Scapolare sen-
za un’adeguata spiegazione 
di ciò che si sta ricevendo. Dal 
momento che lo Scapolare è 
un simbolo, il suo significato 
può essere attentamente spie-
gato. In particolare dovrem-
mo insistere sul fatto che chi 
lo indossa, oltre ad aspettarsi 
dei favori da lei, deve anche 
avere un legame con Maria. 
Se dobbiamo essere rivestiti 
del suo abito, dobbiamo al-
tresì desiderare di essere rive-
stiti anche delle sue virtù. Lo 
Scapolare è uno dei mezzi per 
indirizzare la gente a Maria e 
in questo modo a suo Figlio. 

III. Conclusione

35 La celebrazione che il Car-
melo compie quest’anno del 
750esimo anniversario del 
dono dello Scapolare, può 
essere una buona opportuni-
tà per tutti noi di riflettere su 
questo dono e sul suo signifi-
cato. C’è un ricco pluralismo 
nel Carmelo che consente svi-
luppi diversi della nostra ere-
dità mariana. Tutti i Carme-
litani si trovano davanti alla 

sfida, ed avranno sicuramente 
per questo un dono dello Spi-
rito Santo, di inculturare il ca-
risma e l’eredità del Carmelo. 
Possiamo solamente chiedere 
ai nostri frati, alle comunità 
delle nostre monache e so-
relle, così come ai nostri laici, 
di compiere una riflessione 
orante e creativa sul dono del-
lo Scapolare, cercando soprat-
tutto il legame tra lo Scapolare 
e l’eredità mariana che abbia-
mo ricevuto, tra lo Scapolare e 
il nostro servizio contemplati-
vo-attivo nella Chiesa. 

36 Che Maria, nostra Patrona, 
Madre e Sorella, ci copra tutti 
con il manto della sua specia-
le protezione in modo che, ri-
vestiti del suo abito, possiamo 
essere portati alla santa mon-
tagna, Cristo nostro Signore, 
nel cui ossequio viviamo. 

16 Maggio 2001
Festa di san Simone Stock 

Aylesford, Inghilterra 
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ATTO DI AFFIDAMENTO

ALLA BEATA

VERGINE MARIA 
DEL MONTE CARMELO

Ti benediciamo o Dio nostro! 

Padre Figlio e Spirito Santo, 
perché hai scelto Maria ancor 
prima della creazione del mon-
do, per essere santa e immaco-
lata dinanzi a te per l’amore. In 
previsione dei meriti di Cristo, 
l’hai redenta e l’hai resa Madre 
dello stesso Redentore.

In virtù dello Spirito San-
to hai fatto di lei per sempre 
il tempio della tua Gloria, una 
nuova creatura, primizia della 
nuova amanita. Benedetto sia 
per sempre il Signore!

Benedetta tu tra le donne, Ver-
gine Maria, e benedetto il frut-
to del tuo ventre, Gesù! 

In te, che sei piena di grazia, 
si riflette la bontà di Dio e il de-
stino della creatura umana, per 
la lode della gloria e della sua 

grazia con la quale ci ha arric-
chiti nel suo Figlio tanto amato, 
che è nostro fratello e tuo figlio, 
Gesù Cristo. Tu. 

Umile serva del Signore, sei 
il modello dei discepoli di Cri-
sto che consacrano la loro vita 
alla realizzazione della volontà 
del Padre per la venuta del suo 
Regno.

Santa Maria Madre di Cristo, 
Madre di Dio e Madre nostra! 

Ci poniamo sotto la tua pro-
tezione, ci affidiamo alla tua 
intercessione materna. Come 
te, che ti sei consacrata total-
mente a Dio, noi, seguendo il 
tuo esempio e in comunione 
con te, ci consacriamo a Cristo 
Signore; ci consacriamo anche 
a te, nostro modello, perché vo-
gliamo fare in ogni modo la vo-
lontà del Padre, ed essere come 
te fedeli alle ispirazioni dello 
Spirito.

Vergine del Carmine al tuo 
cuore di Madre affidiamo la 
Chiesa i pastori e i fedeli, tutti 
i figli di questa Diocesi!

 Sotto la tua protezione ma-
terna, la Chiesa sia una famiglia 
unita nella casa comune, una 
patria riconciliata nel perdono 



47PREGHIERE ALLA BEATA VERGINE MARIA DEL MONTE CARMELO 

e nel dimenticare le offese. Nel-
la pace e nell’amore di Cristo. 

Tu che sei la Madre della 
vera vita, insegnaci ad essere 
testimoni del Dio vivo, dell’a-
more che e più forte della mor-
te, del perdono che dimentica 
le offese, della speranza che 
guarda al futuro per costruire, 
con la forza del Vangelo, la ci-
viltà dell’amore in una patria 
riconciliata e in pace.

Santa Maria della speranza, 
Vergine del Carmine! 

Distendi il tuo Scapolare, 
come mantello di protezione, 
sulle città, sui paesi e sul mare, 
sugli uomini e le donne, sui gio-
vani e i bambini, sugli anziani e 
gli ammalati, sugli orfani e gli 
afflitti. Sui figli fedeli e sulle pe-
core smarrite.

Tu, che in ogni cuore hai un 
altare vivo, accogli la preghiera 
del tuo popolo. Stella dei mari 
e faro di luce, conforto sicuro 
per il popolo pellegrino, guida 
i passi del mondo nei suo pe-
regrinare terreno, affinché per-
corra sempre sentieri di pace e 
di concordia, cammini di Van-
gelo, di progresso, di giustizia e 
di libertà. Riconcilia i fratelli in 
un abbraccio fraterno; che spa-

riscano gli odi e i rancori, che si 
superino le divisioni e le barrie-
re, che si appianino i conflitti e 
si rimarginino le ferite.

Fa’ che Cristo sia la nostra 
pace, che il suo perdono rin-
novi i cuori, che la sua parola 
sia speranza e fermento nella 
società.

Madre della Chiesa e di tutti 
gli uomini! 

Ispira e conserva la fedeltà 
a Cristo. Mantieni viva l’unità 
della Chiesa sotto la croce del 
tuo Figlio. Fai che gli uomini di 
tutti i paesi riconoscano la loro 
stessa origine e il loro identico 
destino, si rispettino e si amino 
come figli dello stesso Padre, in 
Cristo Gesù, nostro salvatore, 
nello Spirito Santo che rinnova 
il volto della terra, ad onore e 
gloria della Santissima Trinità.

Amen

san Giovanni Paolo II,

Tratto da:
Atto di affidamento del Cile 
alla Madonna del Carmine

Santuario nazionale di Maipù
(Santiago del Cile,

3 aprile 1987)
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CORONCINA ALLA

MADONNA DEL CARMINE
A SUFFRAGIO DELLE ANIME

DEL PURGATORIO

- O Dio, vieni a salvarmi
- Signore, vieni presto in mio aiuto
- L’eterno riposo...

O Vergine Santissima del 
Carmine, Regina e conforto del-
la Chiesa purgante, volgete lo 
sguardo compassionevole alle 
povere Anime del Purgatorio; 
temperate, ve ne preghiamo, 
l’ardore di quelle fiamme, allege-
rite e mitigate le loro sofferenze.

Ave Maria e L’eterno riposo

O Vergine Santissima del 
Carmine, Madre pietosa del-
la Chiesa Purgante, stendete 
le vostre mani benefiche ver-
so quelle a Voi tese dalle care 
Anime che gemono nel mare di 
fuoco del Purgatorio e portatele 
presto alla gioia del Paradiso.

Ave Maria e L’eterno riposo

O Vergine Santissima del car-
mine, Patrona misericordiosa 
della Chiesa Purgante, poiché 
non si è mai udito al mondo che 
alcuno sia ricorso invano al vo-
stro aiuto, ascoltate, ve ne sup-
plichiamo, i gemiti delle Anime 
care che soffrono in quel carcere 
di fuoco del Purgatorio, e otte-
nete loro presto l’eterno riposo.

Ave Maria e L’eterno riposo

Preghiera

O Vergine Santissima del Car-
mine, conforto dei tribulati, spe-
ranza di chi geme, Voi che tanto 
soffriste nella Passione e Morte 
del vostro divin Figliolo Gesù, 
volgete il vostro sguardo pieto-
so in quel carcere dove gemono 
tante anime a Voi care.

Consolatele, ottenendo loro 
sollievo di tante pene. Per i me-
riti del vostro divin Figlio Gesù, 
per i meriti vostri, di tutti i Santi e 
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di tutte le anime giuste che inten-
diamo offrire per le vostre Mani 
immacolate alla divina Giustizia, 
abbreviate, ve ne supplichiamo, 
le loro sofferenze, liberatele pre-
sto da quel carcere, affinché en-
trino in cielo a cantare in eterno 
le divine Misericordie e la Vostra, 
o Madre di Misericordia.

Salve Regina

NOVENA ALLA

MADONNA DEL CARMINE

- O Dio, vieni a salvarmi.
- Signore, vieni presto in mio aiuto
- Gloria...

O Vergine Maria, che in mille 
modi dimostri la tua missione 
di mediatrice di ogni grazia, e 
che nel Santo Scapolare ti com-
piaci di manifestare ai tuoi de-
voti una speciale protezione 
materna: fa che portando questo 
segno di predilezione ci dimo-
striamo veri tuoi figli.

Ave Maria

O Regina del Carmelo, che nel 
Santo Scapolare col segno di 
protezione ci dai un richiamo 
alla modestia, alla mortificazio-
ne, alla preghiera, alla consacra-
zione al tuo Cuore Immacolato: 
fa che sappiamo comprendere 

questo linguaggio, così da esse-
re di esempio ai nostri fratelli e 
sperimentare il tuo potente pa-
trocinio.

Ave, Maria

O Madre del Carmelo, che a 
quanti portano piamente il San-
to Scapolare hai promesso aiuto 
nei pericoli, salvezza dall’infer-
no e una sollecita liberazione dal 
purgatorio: fa che anche noi sia-
mo tra coloro che meritano tali 
favori e grazie, così da venire a 
lodarti e ringraziarti in Cielo.

Ave, Maria

Preghiera

O Vergine Maria, madre e 
regina del Carmelo, unita mi-
rabilmente al mistero della 
Redenzione, tu hai accolto e 
custodito nel cuore la Parola 
di Dio e hai perseverato con gli 
Apostoli in preghiera nell’atte-
sa dello Spirito Santo.

Veglia con amore su noi 
tuoi figli rivestiti del tuo Santo 
Scapolare, segno della tua pro-
tezione e risplendi sul nostro 
cammino, perché giungiamo 
alla vetta del monte che è Cri-
sto Gesù, tuo figlio e nostro Si-
gnore.

Salve Regina
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NOVENA ALLA

MADONNA DEL CARMINE

PRIMO GIORNO: L’ABITINO DEL 
CARMINE DONO DI MARIA

Siamo venuti a te, o Maria, 
perché vogliamo chiederti la 
grazia di accendere nel nostro 
cuore la fiamma del divino amo-
re per cominciare bene questa 
Novena che intendiamo com-
piere in tuo onore, a tua gloria e 
per il nostro profitto spirituale. 
Il dono dello Scapolare è un tuo 
gesto materno per guidarci nel-
la via dell’osservanza dei grandi 
impegni che richiedono da tut-
ti noi l’amore totale a Dio e al 
prossimo.

Ave Maria...

Tu, o Maria, sul Calvario hai 
offerto Gesù tuo Figlio, per la 
salvezza degli uomini, e noi, a 
te consacrati mediante lo Sca-
polare, che cosa offriremo al 
Padre se non sapremo imitarti 
nel sacrificio di un po’ di noi 
stessi per quanti son poveri, 

non amano, non godono, ma 
piangono e gemono a causa 
della povertà di spirito e del-
la nudità del corpo? Salvaci, o 
Madre, per amore del tuo Fi-
glio. Ave Maria.

Non ci potremmo dire tuoi fi-
gli se non consacrassimo tutta la 
nostra vita per il trionfo dei di-
ritti di Dio, che è nostro Padre, e 
se non facessimo ogni sforzo per 
superare i nostri meschini sen-
ti-menti di antipatia e di ripulsa 
che ci impediscono, non solo di 
essere generosi verso gli amici, 
ma di sapere amare anche i nostri 
nemici come Cristo ha amato noi.

Ave Maria...

SECONDO GIORNO: L’ABITO DEL 
CARMINE E I FIGLI PREDILETTI DI 
MARIA

Noi sappiamo bene, o Ver-
gine Maria del Carmelo, che è 
tanto grande il tuo amore per 
noi e per quanti portano il tuo 
Abito da chiamarci tuoi figli 
prediletti. Questa tua preferen-
za ci impegna seriamente a non 
venire mai meno ai particolari 
doveri che ne derivano.

Ave Maria...
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Tu vuoi che il tuo Scapolare 
sia segno esterno di quell’abito 
interiore che è la Grazia, parte-
cipazione reale della vita divi-
na che è stata donata a noi con 
il santo Battesimo. Ti preghia-
mo affinché non ci manchi mai 
il tuo patrocinio lungo il diffici-
le svolgersi della vita e perché 
le avverse circostanze non ci al-
lontanino dalla via che è Cristo.

Ave Maria...

Tu fa in modo che possiamo 
portare il tuo Abito ogni giorno 
senza macchia così da dimo-
strarti con una vita di virtù che 
vogliamo emergere su tutti gli 
uomini redenti da Gesù, tuo Fi-
glio, non per vanità, ma per im-
pegno di servizio con l’esempio 
e la santa emulazione.

Ave Maria...

TERZO GIORNO: IL TITOLO DI «FI-
GLI» CI OBBLIGA AD AMARE MARIA

O Madre del santo amore, 
chi potrà mai ridire la tua bene-
volenza verso di noi per averci 
chiamati tuoi figli dilettissimi? 
Noi non potremo mai ringra-
ziarti abbastanza di questa tua 
predilezione; ma se volesti es-

sere con noi tanto generosa, fa 
che il bel nome di figli c’impe-
gni a corrispondere meglio al 
tuo amore di Madre.

Ave Maria...

Se tu, o Maria, ci hai benefi-
cato tanto è nostro dovere in-
nalzare a te l’inno della nostra 
gratitudine e ricambiare amore 
con amore. Ma siccome far que-
sto come si conviene non è faci-
le al nostro cuore, tu infiammalo 
tanto da poterti riamare almeno 
per quanto ci è possibile.

Ave Maria...

Il santo Abitino, o Maria, 
ci ricorda le tue premure ma-
terne e ci spinge a ricambiarle 
con amore tenero e filiale; noi 
vogliamo continuare l’amore 
che Gesù ebbe qui in terra per 
te; vogliamo essere veramente 
tuoi figli.

Ave Maria...

QUARTO GIORNO: IL TITOLO DI FIGLI 
DI MARIA CI OBBLIGA, AD IMITARLA

O Maria, madre di Dio e ma-
dre nostra amabilissima, a te ci 
rivolgiamo con filiale fiducia, 
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implorandoti di assistere noi e 
i nostri cari con il tener lontano 
il male e il maligno, e con l’a-
iutarci a sventare le insidie e a 
respingerlo.

Ave Maria...

Con tutto il cuore ti chie-
diamo di ricondurre tutti noi 
che confidiamo in te, ad una 
perfetta riconciliazione con il 
tuo divin Figlio Gesù; e di far-
ci sperimentare la sua benevo-
la provvidenza nelle difficol-
tà temporali e spirituali che ci 
preoccupano.

Ave Maria...

Vorremmo infine supplicarti 
di farci partecipi dell’amore di 
Gesù verso di te e dell’amore 
che tu gli hai contraccambiato 
in terra e che continui ad espri-
mergli in cielo in nome nostro e 
di tutta la Chiesa.

Ave Maria...

QUINTO GIORNO: L’ABITINO DEL 
CARMINE È DIFESA NEI PERICOLI 
DEL CORPO

O Maria, tu sei veramente la 
più affettuosa fra tutte le mam-
me del mondo, perché anche 
attraversò il tuo santo Abitino 

ci hai ricolmato di favori e di 
grazie. Non contenta di chia-
marci alla tua sequela hai volu-
to anche impegnarti a difender-
ci dai mali che ci tormentano 
sulla terra.

Ave Maria...

Questa verità ci conforta nel-
le nostre prove e ci rafforza nella 
certezza che il tuo Scapolare, o 
Maria, è realmente pegno della 
tua materna protezione e segno 
di salvezza nei pericoli del corpo.

Ave Maria...

Nessuno potrà comprendere 
abbastanza le grazie e i prodi-
gi operati per mezzo del santo 
Abitino a favore di quanti lo 
indossano con filiale devozio-
ne. Il nostro cuore si riempie 
di gioia al pensiero di essere in 
ogni tempo sotto il tuo patroci-
nio, o Vergine del Carmelo, no-
stra Madre e nostra avvocata. 

Ave Maria...

SESTO GIORNO: L’ABITINO DEL 
CARMINE DIFESA DELL’ANIMA

Il tuo Abitino, o Maria, è se-
gno di salute, non solo del cor-
po, ma molto più dell’anima. 
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O Vergine santa, la tua solle-
citudine verso i nostri bisogni 
spirituali ci conferma che vuoi 
essere nostra madre e ci fa cre-
scere la fiducia nella tua sicura 
protezione.

Ave Maria....

Sono molti e potenti i nemici 
che da ogni parte ci combattono; 
tutto in noi è tumulto e preoccu-
pazione sì che la pace del cuore 
vien meno; eppure fiduciosi noi 
rivolgiamo lo sguardo a te, stel-
la propizia del Carmelo.

Ave Maria....

Sotto la tua protezione tro-
viamo rifugio, santa Madre di 
Dio: non disprezzare le nostre 
suppliche, ma guarda a noi che 
siamo nella prova e liberaci da 
ogni pericolo: Vergine gloriosa 
e benedetta.

Ave Maria...

SETTIMO GIORNO: L’ABITINO DEL 
CARMINE È NOSTRO CONFORTO NEL 
MOMENTO ESTREMO

Vergine singolare, fiore puris-
simo del Carmelo, la tua mater-
na intercessione presso il trono 
di Dio e il tuo amore per noi ci 

infondono piena fiducia che per 
tuo mezzo, le nostre preghiere 
saranno esaudite da Gesù, tuo 
Figlio e nostro salvatore.

Ave Maria...

Siccome tu conosci, madre 
mite, le difficoltà del nostro spi-
rito e le tante prove dell’umana 
esistenza, speriamo di essere 
da te sollevati, soprattutto per 
il santo Scapolare che fra le tue 
mani ci appare «vero specchio 
di umiltà e di castità, compen-
dio di modestia e semplicità, 
eloquente memoriale di vita 
cristiana» e perché ci consacra 
a te Patrona, madre e sorella di 
tutti i devoti del Carmelo.

Ave Maria...

Concedi, o splendore del cie-
lo, all’anima nostra, ferita dal 
peccato e redenta dal sangue 
innocente di Gesù, l’abbondan-
za dei tuoi favori: Sui bisogni 
della Chiesa e del mondo, sul-
le nostre attuali necessità, su 
quelle di tutti i sofferenti, sul-
le anime del purgatorio e sul-
le aridità di ognuno, scenda la 
luce del tuo conforto e della tua 
tenerezza materna.
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O stella del mare, assistici in 
tutte le avversità della vita fin-
ché non ci vedrai salvi con te 
per tutti i secoli dei secoli.

Ave Maria...

OTTAVO GIORNO: L’ABITINO DEL 
CARMINE ABBREVIA LE PENE DEL 
PURGATORIO

Vergine generosissima, quan-
to superano la nostra capacità 
di conoscere e perfino i nostri 
desideri le preferenze di affetto 
che tu hai verso i devoti del Car-
mine! Non contenta d’assisterli 
e proteggerli continuamente in 
vita e in morte vuoi prenderti 
speciale cura di loro anche nel 
purgatorio.

Ave Maria...

Allorché passiamo da questo 
mondo la memoria di noi rima-
ne nel cuore dei cari che lascia-
mo in terra, ma non sempre essi 
si ricordano di noi per sollevarci 
dalle sofferenze del purgatorio; 
tu invece ci guardi con occhio 
amoroso e così, nella penosa at-
tesa, potremo ricorrere sicuri a 
te per averne soccorso.

Ave Maria...

O Madre premurosa, se il 
ricordo dei debiti contratti con 
Dio porta con se un grande ti-
more in un’anima cristiana che 
sa di doverli scontare nel pur-
gatorio, possiamo rallegrarci 
noi devoti del Carmine, e con-
fidare in te che mitigherai le 
pene e ci ricondurrai al più pre-
sto con te in cielo liberi e salvi 
per l’eternità. Sia benedetto il 
tuo Scapolare che ci rende figli 
di una madre così pietosa.

Ave Maria....

NONO GIORNO: L’ABITINO DEL 
CARMINE SEGNO DI CONSACRA-
ZIONE A MARIA

O Maria, Madre e decoro del 
Carmelo, a te consacro oggi la 
mia vita, quale tributo di grati-
tudine per le grazie che, attra-
verso la tua intercessione, ho 
ricevuto da Dio.

Tu guardi con particolare 
benevolenza coloro che devota-
mente portano il tuo Scapolare: 
ti supplico perciò di sostenere 
la mia fragilità con le tue virtù, 
d’illuminare con la tua sapienza 
le tenebre della mia mente, e di 
ridestare in me la fede, la spe-
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ranza e la carità, perché possa 

ogni giorno crescere nell’amore 

di Dio e nella devozione verso 

di te.

Ave Maria...

Il santo Scapolare richiami 

su di me lo sguardo tuo e la tua 

protezione nella lotta quotidia-

na, sì che possa rimanere fedele 

al Figlio tuo Gesù e a te, evitan-

do il peccato e imitando le tue 

virtù. 

Desidero vivere in unione con 

il tuo spirito, offrire a Dio per 

le tue mani, tutto il bene che mi 

riuscirà di compiere con il tuo 

aiuto; e la tua bontà mi impetri 

il perdono dei peccati ed una più 

sicura fedeltà al Signore.

Ave Maria...

O Madre amabilissima, il tuo 

amore mi ottenga che un giorno 

sia concesso anche a me di mu-

tare il tuo Scapolare con l’eterna 

veste nuziale e abitare con te e 

con i Santi del Carmelo nel re-

gno beato del tuo Figlio.

Ave Maria...

SUPPLICA ALLA

MADONNA DEL CARMINE

Nel nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo. Amen.

O gloriosa Vergine Maria, 

madre e decoro del monte Car-

melo che la tua bontà ha scelto 

come luogo di tua particolare 

benevolenza, in questo giorno 

solenne che ricorda la tua ma-

terna tenerezza per chi piamen-

te indossa il santo Scapolare, 
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innalziamo a te le più ardenti 
preghiere, e con confidenza di 
figli imploriamo il tuo patroci-
nio. Vedi, o Vergine santissima, 
quanti pericoli temporali e spi-
rituali da ogni parte ci stringo-
no: ti prenda pietà di noi.

Il titolo col quale oggi ti ce-
lebriamo richiama il luogo scel-
to da Dio per riconciliarsi con 
il suo popolo quando questo, 
pentito, volle ritornare a lui. Dal 
Carmelo infatti salì per mano 
del profeta Elia il sacrificio che 
dopo lunga siccità ottenne la 
pioggia ristoratrice, segno della 
restituita benevolenza di Dio: la 
preannunciò con gioia il santo 
profeta quando ebbe visto le-
varsi dal mare una bianca nuvo-
letta che in breve ricoprì il cielo.

In quella nuvoletta, o Ver-
gine immacolata, i tuoi figli 
carmelitani hanno ravvisato 
te, sorta immacolata dal mare 
dell’umanità peccatrice e che 
nel Cristo ci hai dato l’abbon-
danza di ogni bene. In questo 
giorno solenne sii per noi nuo-
va sorgente di grazie e di bene-
dizioni.

Salve, Regina...

Per dimostrarci ancor più il 
tuo affetto, o madre nostra amo-

rosissima, tu riconosci come 
simbolo della nostra devozio-
ne filiale l’abitino che piamente 
portiamo in tuo onore e che tu 
consideri come tua veste e se-
gno della tua benevolenza. Gra-
zie, o Maria per il tuo Scapolare. 
Quante volte, però, ne abbiam 
fatto poco conto; quante volte 
abbiam portato indegnamente 
quell’abito che doveva essere 
per noi simbolo e richiamo alle 
tue virtù! Ma tu perdonaci, o 
madre nostra amabile e pazien-
te! E fa’ che il tuo santo Scapo-
lare ci sia difesa contro i nemici 
dell’anima, richiamandoci il 
pensiero di te, e del tuo amore, 
nel momento della tentazione e 
del pericolo.

O madre nostra dolcissima, in 
questo giorno che ricorda la tua 
continua bontà verso di noi che 
viviamo la spiritualità del Car-
melo, commossi e fidenti ti ripe-
tiamo la preghiera che da secoli 
ti rivolge l’Ordine a te consacra-
to: Fiore del Carmelo, vite prodi-
giosa, splendore del cielo: Vergi-
ne Madre, mite e dolce, proteggi 
noi tuoi figli che ci proponiamo 
di salire con te il mistico monte 
della virtù, per giungere con te 
alla beatitudine eterna!

Salve, Regina...
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 È grande, o Maria, il tuo 
amore per i diletti figli rivesti-
ti del tuo Scapolare. Non con-
tenta di aiutarli perché vivano 
in modo da evitare il fuoco 
eterno, ti prendi cura anche di 
abbreviare ad essi le pene del 
purgatorio, per affrettare l’in-
gresso in paradiso. Questa è 
una grazia, o Maria, che condu-
ce una lunga serie di grazie, e 
veramente degna di una madre 
misericordiosa, quale tu sei. Ed 
ecco: come Regina del purga-
torio tu puoi mitigare le pene 
di quelle anime, tenute ancora 
lontane dal godimento di Dio. 

Pietà ti prenda dunque, o 
Maria, di quelle anime benedet-
te. In questo bel giorno si riveli 
loro la potenza della tua inter-
cessione materna. Noi ti suppli-
chiamo, o Vergine pura, per le 
anime dei nostri cari e per tutte 
quelle che in vita furono ascritte 
al suo Scapolare e si sforzarono 
di portarlo piamente.

Per esse ottieni che, purifi-
cate dal sangue di Gesù, siano 
ammesse quanto prima alla fe-
licità eterna. Ed anche per noi 
ti preghiamo! Per gli ultimi 
istanti della nostra vita terrena: 
assistici pietosa e rendi vani i 
tentativi del nemico infernale. 

Prendici tu per mano, e non 
lasciarci sinché non ci vedrai 
vicini a te in cielo, eternamente 
salvi.

Salve, Regina...
 
Ma tante e tante grazie vor-

remmo chiederti ancora, o ma-
dre nostra dolcissima! In que-
sto giorno, che i nostri padri 
dedicarono alla gratitudine per 
te, ti supplichiamo di beneficar-
ci ancora. Impetraci la grazia 
di non macchiare mai di colpa 
grave quest’anima nostra, che 
tanto sangue e dolore è costata 
al tuo divin Figlio.

Liberaci dai mali del corpo e 
dello spirito: e se sono utili alla 
nostra vita spirituale, concedici 
anche le altre grazie d’ordine 
temporale che abbiamo in ani-
mo di chiederti per noi e per i 
nostri cari. Tu puoi esaudire le 
nostre richieste: e abbiamo fi-
ducia che le esaudirai nella mi-
sura del tuo amore, per l’amore 
con cui ami il Figlio tuo Gesù, e 
noi, che a te siamo stati affidati 
come figli.

Ed ora benedici tutti, o ma-
dre della Chiesa, decoro del 
Carmelo. Benedici il sommo 
Pontefice, che in nome di Gesù 
guida il popolo di Dio, pelle-
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grinante in terra: concedigli la 
gioia di trovare pronta e filiale 
risposta ad ogni sua iniziativa. 
Benedici i Vescovi, nostri Pasto-
ri, e gli altri sacerdoti.

Sostieni con particolare gra-
zia quelli che zelano la tua 
devozione, specialmente nel 
proporre il tuo Scapolare come 
simbolo e incentivo a imitar le 
tue virtù.

Benedici i poveri peccatori, 
perché anch’essi sono figli tuoi: 
nella loro vita c’è stato sicura-
mente un momento di tenerez-
za per te e di nostalgia per la 
grazia di Dio: aiutali a ritrovare 
la via verso il Cristo salvatore 
e la Chiesa che li attende per 
riconciliarli al Padre. Benedici 
infine le anime del purgatorio: 
libera con sollecitudine quelle 
che ti sono state devote.

Benedici tutti i tuoi figli, o 
sovrana nostra consolatrice. Sii 
con noi nella gioia e nella tri-
stezza, in vita e in morte: e l’in-
no di ringraziamento e di lode 
che innalziamo in terra, ci sia 
concesso, per la tua intercessio-
ne, di proseguirlo in cielo a te 
e al Figlio tuo Gesù, che vive e 
regna per tutti i secoli dei seco-
li. Amen.

Ave, Maria...

MERCOLEDÌ DI UDIENZE

Da oltre 500 anni il mercole-
dì è il giorno dedicato alla Ma-
donna del Carmine.

L’origine di tale dedicazione 
risale all’Anno Giubilare del 
1500, in quell’anno un gruppo 
di devoti volle organizzare un 
pellegrinaggio a Roma portan-
do in processione l’icona della 
Madonna del Carmine detta 
“La Bruna”, venerata nella Ba-
silica-Santuario del Carmine 
Maggiore di Napoli.

Il pellegrinaggio per Roma 
partì da piazza Mercato il 7 
aprile 1500 e attraversando 
via Lavinaio avvenne il primo 
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miracolo: la guarigione del-
lo storpio Tommaso Saccone, 
egli che mendicava lungo la 
via dove passava il corteo, im-
plorò la Madonna di guarirlo, 
promettendole che si sarebbe 
accodato ai pellegrini se fosse 
stato sanato. Lo storpio fu sa-
nato all’istante tra lo stupore 
dei presenti.

Lungo la strada da Napoli a 
Roma avvennero molti altri mi-
racoli, per cui quando il pelle-
grinaggio napoletano giunse in 
prossimità di Castel Sant’An-
gelo, lo stesso Papa Alessandro 
VI si mosse per andargli incon-
tro e accompagnare la Sacra ef-
figie nella Basilia di San Pietro, 
dove rimase esposta tre giorni, 
visitata da moltissimi devoti e 
pellegrini.

L’affluenza del popolo ro-
mano e dei pii romei presenti 
nella Città Eterna fu tale che lo 
stesso Papa diede, pochi gior-
ni dopo, l’ordine ai pellegrini 
napoletani di partire dalla città 
«per dubbio che per detta icona 
non fusse levata la perdonanza 
a Santo Pietro et alli altri luoghi 
de Roma». Cosi i pellegrini ri-
presero il 18 Aprile la strada del 
ritorno, giungendo il 25 dello 
stesso mese a Napoli.

Nel viaggio di ritorno a Na-
poli si verificarono ancora altri 
fatti straordinari, per cui l’acco-
glienza fu più che trionfale nel 
rientro a Napoli, dove era giun-
ta notizia della incredibile serie 
di miracoli che aveva costellato 
il pellegrinaggio della venerata 
immagine. La sacra immagine 
della “Bruna” giunta a Napoli 
fu collocata sull’altare maggio-
re della Chiesa del Carmine da 
dove mai più è stata rimossa.

Il clamore suscitato dai mi-
racolosi eventi fu tale che il 
Re Federico II d’Aragona vol-
le una solenne funzione nella 
Chiesa del Carmine, davanti 
l’icona mariana, per impetrare 
grazie per i malati del Regno, la 
funzione fu fissata per il 24 giu-
gno, un mercoledì. Nella matti-
na del 24, presente il re e la sua 
corte, gli infermi furono portati 
in chiesa e sistemati su appositi 
palchi innalzati lungo i due lati 
della chiesa. 

Quando furono iniziate le li-
tanie e le campane del campa-
nile di fra’ Nuvolo suonarono a 
distesa, due raggi di luce piov-
vero dal cielo per posarsi sulla 
sacra effigie della Madonna e 
poi riversarsi come un grande 
fiume di luce sulla duplice fila 
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dei malati, che furono tutti gua-
riti.

Quel giorno era un mercole-
dì, giorno che da allora fu de-
dicato a Maria del Carmine, in 
ricordo di tali prodigi, frutto 
del suo materno amore e della 
sua intercessione presso il Di-
vin Figlio.

Dopo questi fatti la devozio-
ne dei mercoledì della Madon-
na del Carmine si diffuse nel 
Regno di Napoli e da lì in tutto 
il mondo, con varie pratiche di 
culto alla SS. Vergine sotto il ti-
tolo del Carmelo.

Tra le pratiche di culto che 
si collegano ai “Mercoledì del 
Carmine”, una prese immedia-
tamente rilevanza, quella dei 
“Mercoledì di Udienza”, ovve-
ro i sette mercoledì che inter-
corrono tra Pasqua e Pentecoste 
e che vengono considerati un 
momento particolarmente pro-
pizio per implorare grazie dalla 
Madonna.

Nella pietà popolare i fede-
li che avevano accompagnato 
Maria nel suo dolore durante 
la Quaresima ed i giorni della 
Passione, si recavano dopo la 
Pasqua a salutarla e rallegrarsi 
con lei per la risurrezione del 
suo Figlio, confidando che ella, 

felice dopo tanto dolore, fosse 
particolarmente sensibile ad 
alleviare le pene di coloro che 
erano nel dolore e che le si ri-
volgevano in questi particolari 
giorni a lei consacrati;

La pietà popolare che per-
meava tale pia pratica faceva 
sì che le funzioni dedicate alla 
Vergine del Carmelo nei sette 
mercoledì di Udienza, avessero 
la massima solennità, non solo 
con la celebrazione della Messa 
cantata preceduta dalla recita 
delle sette allegrezze a Ma-
ria del Carmine e delle litanie 
cantate in suo onore, ma anche 
con la solenne esposizione del 
simulacro mariano che, nor-
malmente, durante la Quaresi-
ma, e, sovente durante l’intero 
anno, era occultato alla vista 
dei fedeli, e che nei mercoledì 
solenni veniva esposto rivestito 
dagli ex-voto e spesso, come a 
Palermo, dai preziosi manti ri-
camati e donati dai fedeli.

In molti paesi di Sicilia, lo 
stesso titolo di Maria del Car-
mine è sostituito da quello 
dell’Udienza, come a Sambuca 
e Giuliana, proprio per la tota-
le identificazione tra i due titoli 
che avveniva nelle chiese dei 
Carmelitani.
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LE “ALLEGREZZE”
DI MARIA

È una delle forme più anti-
che di preghiera alla Madonna 
del Carmine. Queste preghiere 
vogliono sottolineare le gioie le 
"Allegrezze" che provò Maria 
qui in terra in contrapposizione 
ai "sette dolori":

PRIMA ALLEGREZZA

Rallegrati Maria, predestinata
Figlia eletta
del Padre Onnipotente:
Tu fosti concepita Immacolata,
rivestita di sole risplendente;
nei Cieli sei dagli Angeli
esaltata,
sulla terra Regina
ognor clemente.
Oggi devoto il nostro cuor
ti onora, bella Maria,
del Carmine Signora.

Ave Maria.

Del Carmelo, Maria,
Madre e Signora,
difendi i tuoi figli nell’ultim’ora.

SECONDA ALLEGREZZA

Rallegrati, Maria, Vergine 
bella,
grande Madre di Gesù,
Verbo incarnato:
Or che splendi lassù,
propizia Stella,
mostraci in questo esilio
desolato,
nel buio, nel dolor,
nella procella,
il Frutto del tuo Seno
Immacolato.
A Te noi, figli tuoi,
corriamo ognora,
bella Maria, del Carmine
Signora.

Ave Maria...

Del Carmelo, Maria,
Madre e Signora,
difendi i tuoi figli nell’ultim’ora.

TERZA ALLEGREZZA

Rallegrati Maria,
Fiamma d’Amore,
dello Spirito Santo
augusta Sposa:
Trono di Sapienza e di Timore,
Maestra di Pietà, mistica Rosa;
Tu sei Fortezza e Speranza
nel dolore,
e ogni anima in Te confida,
in Te riposa,
e con eterni cantici Ti onora,
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bella, Maria del Carmine
Signora.

Ave Maria...

Del Carmelo, Maria,
Madre e Signora,
difendi i tuoi figli nell’ultim’ora.

Quarta Allegrezza

Rallegrati, di gioia e di sorriso
Arca divina, d’ogni Grazia 
piena:
l’infelice che guarda
il tuo bel Viso,
nella valle del dolor
si rasserena:
negli occhi tuoi c’è un dolce 
Paradiso,
che consola ogni lacrima
e ogni pena;
la tua bellezza ogni anima 
innamora,
bella Maria, del Carmine
Signora.

Ave Maria...

Del Carmelo, Maria,
Madre e Signora,
difendi i tuoi figli nell’ultim’ora.

QUINTA ALLEGREZZA

Rallegrati, Maria,Fonte di Vita,

dei Tesori del Ciel
Dispensatrice:
ogni Grazia per Te
viene elargita
con amorosa mano ausiliatrice,
mentre il materno Cuor
tutti ci invita
ad invocarti pia Consolatrice.
Per i figli tuoi, benigna,
il Cielo implora Bella Maria,
del Carmine Signora.

Ave Maria...

Del Carmelo, Maria,
Madre e Signora,
difendi i tuoi figli nell’ultim’ora.

SESTA ALLEGREZZA

Rallegrati, Maria,
Fior del Carmelo,
Vergine e Madre,
singolare Arcano:
Vite fiorita sei,
Splendor del Cielo,
Stella del mare nel travaglio 
umano.
Ai figli tuoi, difesi dal tuo Velo,
mite e materna stendi
la tua Mano:
ai Carmelitani sii propizia 
ognora
bella Maria, del Carmine
Signora.

Ave Maria...
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Del Carmelo, Maria,
Madre e Signora,
difendi i tuoi figli nell’ultim’ora.

SETTIMA ALLEGREZZA

Rallegrati, del Carmine Maria,
rifugio ed Avvocata
ai peccatori:
scendi, celeste Nuvola d’Elia,
ad irrorar di Grazia
i nostri Cuori,
che, un giorno, nell’eterna 
melodia
canteranno coi tuoi celesti 
Cori:
Viva del nostro Ciel la bella 
Aurora, Viva Maria,
del Carmine Signora.

Ave Maria...

Del Carmelo, Maria,
Madre e Signora,
difendi i tuoi figli nell’ultim’ora.

ORAZIONE

Assisti i tuoi fedeli, Signore, 
nel cammino della vita, e per 
intercessione della Beata Vergi-
ne Maria, fa che giungiamo fe-
licemente alla santa montagna, 
Cristo Gesù, nostro Signore, 
che è Dio, e vive e regna con te, 
nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.

LITANIE CARMELITANE

Signore, pietà

Signore, pietà
Cristo, pietà

Cristo, pietà
Signore, pietà

Signore, pietà
Cristo, ascoltaci

Cristo, ascoltaci
Cristo, esaudiscici

Cristo, esaudiscici
Padre del cielo, Dio

abbi pietà di noi
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Figlio, Redentore del mondo, Dio
abbi pietà di noi

Spirito Santo, Dio
abbi pietà di noi

Santa Trinità, unico Dio
abbi pietà di noi

Santa Maria
prega per noi

Santa Madre di Dio
Santa Maria del Monte Carmelo
Santa Maria dello Scapolare 
Madre di Cristo
Madre mite
Madre dolce
Madre e Signora del Carmelo 
Madre che ascolta i figli
Madre propizia con figli
Madre che ci consola nell’esilio 
Madre che ci protegge nell’ora 
della morte
Madre sempre Vergine
Vergine purissima
Vergine immacolata
Vergine intemerata
Vergine singolare
Vergine in ascolto della Parola 
Patrona nostra dolcissima
Sorella nostra amabile
Maestra nostra sapiente
Mistica stella del Monte Carmelo
Fiore del Carmelo
Vite in fiore
Splendore del cielo
Stella del mare

Luce nella notte dello spirito 

Ceppo di Jesse che fiorisce

Giglio cresciuto tra le spine

Terra di Dio

Piena della grazia divina

Eletta sposa di Dio

Dimora del Verbo Incarnato 

Via retta che conduce al cielo 

Guida sicura al monte che è 

Cristo

Chiave e porta del paradiso 

Vello bagnato della rugiada 

divina

Decoro del Carmelo

Rosa fragrante
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Profumo del Carmelo
Modello dei Carmelitani
Modello dei contemplativi
Fertile giardino del Monte 
Carmelo
Pioggia ristoratrice nella siccità 
Forte armatura contro il male 
Scudo di salvezza
Elmo di speranza
Corazza di giustizia
Rimedio del peccato
Nostra avvocata
Scudo contro i dardi del nemico 
Regina del silenzio
Regina di tutti i santi carmelitani 
Regina di tutti i martiri
carmelitani
Regina di tutti i mistici
carmelitani

Agnello di Dio,
che togli i peccati del mondo

perdonaci, o Signore

Agnello di Dio,
che togli i peccati del mondo

ascoltaci, o Signore

Agnello di Dio,
che togli i peccati del mondo

abbi pietà di noi

Prega per noi Madre
e decoro del Carmelo

E saremo fatti degni
delle promesse di Cristo

Preghiamo.

O Dio, che hai onorato l’Ordine 
del Carmelo col titolo glorio-
so della beata Vergine Maria, 
Madre del tuo Figlio, concedi a 
noi, che ne celebriamo la bellez-
za, di poter giungere, forti del 
suo aiuto, alla vetta del Monte 
che è Cristo Signore. Egli è Dio, 
e vive e regna con te, nell’unità 
dello Spirito Santo, per tutti i 
secoli dei secoli.

Amen.
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SCAPOLARE E ROSARIO

Tutti gli atti di pietà e de-
vozione approvati dalla Chie-
sa servono ad esprimere e ali-
mentare il filiale omaggio alla 
Madre di Dio. Specialmente ai 
devoti dello Scapolare è racco-
mandata “la recita del Rosa-
rio”, come colloquio giornalie-
ro con la Madre celeste e come 

incontro d’amore con lei nella 

preghiera.

Se non possono recitarlo tut-

to, si impegnano a dirne una 

parte: per esempio, anche un 

mistero solamente (10 Ave e un 

Padre nostro).

A Lourdes e a Fatima le ap-

parizioni della Madonna furo-

no come scandite dalla recita 

del Rosario.

A Lourdes le visioni si chiu-

sero il 16 luglio, festa della Ma-

donna del Carmine; e questo 

particolare fu notato da suor 

Bernadetta, che vestì lo Scapo-

lare per tutta la vita.

A Fatima le apparizioni si 

conclusero con la visione della 

Madonna del Carmine: Lucia 

fattasi poi monaca Carmelitana 

Scalza, disse che nel messaggio 

della Madonna «il Rosario e lo 

Scapolare sono inseparabili».
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SALUTAZIONI 

a Gloria e Onore
della SS. Vergine

Maria Madre di Dio,
Regina del Carmelo 

Si recitano nella santa Quindicina 
che precede la solennità del Carmi-
ne, il 16 luglio

O bedda mia Regina
di lu Carminu Maria,
tu si la vita mia
in cui sempre sperirò.

E senza Maria
salvarsi non si può.
Ave Maria, Gloria Patri.
Di lu Carmelu Maria Matri
e Signura, 
difendi i figghi toi
nell’ultim’ora.

Quannu Ti chiammu
e pensu a Tia, Maria, 
mi sentu tal gaudio
e tal cuntent
ch’esprimeri non si po’.

E senza Maria
salvarsi non si può.
Ave Maria, Gloria Patri.
Di lu Carmelu Maria Matri
e Signura, 
difendi i figghi toi
nell’ultim’ora.

Sutta sto tò bel mantu,
amata mia Signura, 
campari vogghiu ogn’ura
e allegro murirò.

E senza Maria
salvarsi non si può.
Ave Maria, Gloria Patri.
Di lu Carmelu Maria Matri
e Signura, 
difendi i figghi toi
nell’ultim’ora.

Cu l’abitinu santu
ch’in pettu sempre portu, 
sia vivu od anchi mortu,
Maria iu t’amirò.

E senza Maria
salvarsi non si può.
Ave Maria, Gloria Patri.
Di lu Carmelu Maria Matri
e Signura, 
difendi i figghi toi
nell’ultim’ora.

Pi non farmi nuddu mali
lu dimoniu infirnali, 
l’abiteddu priziusu 
ntra stu cori portirò.

E senza Maria
salvarsi non si può.
Ave Maria, Gloria Patri.
Di lu Carmelu Maria Matri
e Signura, 
difendi i figghi toi
nell’ultim’ora.
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E si mi tocca in sorti
finir la mia vita,
chiamannu a tia Maria,
lu to figghiu vidirò.

E senza Maria
salvarsi non si può.
Ave Maria, Gloria Patri.
Di lu Carmelu Maria Matri
e Signura, 
difendi i figghi toi
nell’ultim’ora.

Or dunca stu miu cori è tò,
non è chiù miu.
Pigghialu e dallo a Diu,
ca cuntenti nni sarò.

E senza Maria
salvarsi non si può.
Ave Maria, Gloria Patri.
Di lu Carmelu Maria Matri
e Signura, 
difendi i figghi toi
nell’ultim’ora.

OFFERTA

L’Abitino che io porto
è sicuro mio conforto:
io lo stimo mio tesoro 
più d’argento e gemme ed oro.

Rit. Porti ognun con santo zelo,
 l’abitino del Carmelo.
 Onorata sempre sia, 
 del bel Carmine Maria.

Da te spero, o gran Signora, 
ciò che tu dicesti
allora a Simone santo e amato,
dando l’Abito sacrato. Rit.

Promettesti al tuo devoto
quant’è ancora a tutti noto:
d’esentarlo da ria sorte 
ed in vita e dopo morte. Rit.

Ed il sabato che viene
 esentarlo dalle pene
con il tuo sovrano zelo, 
e condurlo poi nel cielo. Rit.

Orsù dunque, o Verginella,
Madre, Sposa tutta bella,
quando Satana mi assale 
tu mi liberi dal male. Rit.

Mi sostieni in tutti i guai,
mentre afflitto sono assai,
specialmente allora quando
il mio fiato sta spirando. Rit.

Allora: dona al mio cuore 
d’impetrar l’eterno amore
e sfuggire in tutti i modi 
di Lucifero le frodi. Rit.

Fa’ che allora anch’io gioiendo
e con gli Angeli godendo
canti in dolce melodia: 
Viva, viva del Carmine Maria. 

Salve Regina...
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FLOS CARMELI (LATINO)

Flos Carmeli
vitis florigera,
splendor coeli,
Virgo puerpera, / singularis.

Mater mitis,
sed viri nescia,
Carmelitis
esto propitia, / Stella maris.

Radix Jesse
germinans flosculum,
nos adesse
tecum in saeculum / patiaris.

Inter spinas
quae crescis lilium,
serva puras
mentes fragilium, / tutelaris.

Armatura
fortis pugnantium
furunt bella,
tende praesidium / scapularis.

Per incerta
prudens consilium,
per adversa
iuge solatium / largiaris.

Mater dulcis
Carmeli domina,
plebem tuam
reple laetitia / qua bearis.
Paradisi
clavis et ianua,
fac nos duci
quo, Mater, gloria /coronaris.

Amen.

FLOS CARMELI (TRADUZIONE)

Fior del Carmelo,
vite fiorente,
splendore del cielo,
tu solamente sei vergine Madre.

Madre mite
e intemerata,
ai figli tuoi
sii propizia, / stella del mare.

Ceppo di Jesse,
che il fior produce,
a noi concedi
di rimanere con te per sempre.

Giglio cresciuto
Tra le alte spine,
pure conserva
le menti fragili / e dona aiuto.

Forte armatura
dei combattenti,
la guerra infuria:
poni a difesa lo scapolare.

Nell’incertezza
dacci consiglio,
nella sventura
dal cielo impètra/consolazione.

Madre e Signora
del tuo Carmelo, 
di quella gioia
che ti rapisce sazia i cuori.
O chiave e porta
del Paradiso,
fa’ che giungiamo
ove di gloria - sei coronata. 

Amen.
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FLOS CARMELI

Flos Carmeli è la più antica se-
quenza in onore della Madon-
na del Carmine. È attribuita allo 
stesso san Simone Stok, colui che, 
secondo la tradizione, ricevette in 
dono lo Scapolare nel 1251.

Il Flos Carmeli appare nella 
prima Messa solenne della Ma-
donna del Carmine del Messale 
pubblicato a Londra tra il1387 e 
il 1393 e, in quella versione, vie-

ne attribuito a san Simone Stock 
di Aylesford (Inghilterra), priore 
dell’Ordine più di un secolo pri-
ma (1245-1266). È un inno che 
sottolinea gli aspetti principa-
li del culto a Maria santissima, 
considerata il più bel fiore del 
Carmelo, viene invocata con il 
singolarissimo titolo di “Vergi-
ne Madre” e a Lei, “Stella del 
mare”, i suoi figli si affidano per 
avere consiglio e conforto nelle 
vicende liete e tristi della vita.

Otto strofe, undici titoli espli-
citi: “Fiore del Carmelo”, “Vite 
che genera il fiore”, “Splendore 
del cielo”, “Vergine puerpera”, 
“Madre mite”, “Stella del mare”, 
“Radice di ]esse”, “Giglio tra le 
spine”, “Armatura forte”, “Ma-
dre dolce”, “Signora del Carme-
lo”, “Porta del Paradiso”.

FIORE DEL CARMELO 

«Fiore del Carmelo, vite fio-
rente, splendore del cielo, Ver-
gine puerpera unica.»

Sono questi i primi quattro ti-
toli mariani con i quali l’inno co-
mincia a rivolgersi a Maria: “Fio-
re del Carmelo”, “Vite fiorente”, 
“Splendore del cielo”, “unica 
Vergine puerpera”. Attraverso il 
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nome della montagna, il primo 
‘Fiore del Carmelo” è esplicita-
mente allusivo alla comunione 
speciale che i Carmelitani sanno 
di avere con Lei, fiore tra i fiori 
di quel monte. Il più bello che 
vi sia mai nato. i suoi figli, fiori 
anch’essi sbocciati tra le grotte 
dello stesso monte, s’inchinano 
le a Lei e le fanno corona.

Aggiungendo, poi, il titolo 
di “Vite fiorente”, il loro pensie-
ro va alle parole del salmo 128, 
dove si legge che la sposa di chi 
teme Dio è come vite feconda 
nell’intimità della sua casa e i 
suoi figli come virgulti d’ulivo 
intorno alla sua mensa. 

La vite è Cristo e solo Lui, ma 
Maria ne è la Madre e, quindi, 
anch’ella vite feconda, madre 
benché vergine (‘Vergine puer-
pera”), l’unica (singularis) ca-
pace di partorire così, vergine 
e madre allo stesso tempo. E, 
soprattutto per questo, anche 
“Splendore del cielo”. Di tutto il 
cielo, la cui luce illumina anche i 
pellegrini sulla terra.

MADRE MITE, STELLA DEL MARE

«Madre mite, che non co-
nosce uomo, ai carmelitani sii 
favorevole, stella del mare».

Dopo i titoli di gloria, ecco la 
prima richiesta di aiuto con quel-
li di “Madre mite” e di “Stella 
del mare”. L’inno nasce, infatti, 
in tempi difficili per i Carmelita-
ni che, trasferitisi in Occidente, 
trovano difficile farsi riconoscere 
una dignità propria come quel-
la, per esempio, dei Francescani 
e dei Domenicani, ordini men-
dicanti indigeni, rispetto a loro, 
nati eremiti e oriundi dall’Orien-
te. Rioccupata dai musulmani 
tutta la Palestina, il loro esodo 
verso l’Europa era stato pratica-
mente obbligato e totale, e qui 
dovevano adattarsi alla vita di 
città e organizzarsi come gli altri 
nuovi Ordini, nati per stare vici-
no alla gente.

Per adeguare la loro Regola 
alla nuova situazione sociale, gli 
uomini del Carmelo si rivolgo-
no a Papa Innocenza IV (1247), 
ma l’adattamento non fu facile, 
anche perché guardati con una 
certa diffidenza dagli altri Ordi-
ni timorosi di perdere terreno in 
loro favore.

Mentre, tuttavia, l’Ordine 
rischia la soppressione, ecco 
emergere la figura di un supe-
riore, Simone Stock, che avreb-
be implorato l’intercessione di 
Maria a favore dei suoi figli e ne 
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avrebbe ricevuto, come assicu-
razione, il dono dello scapolare.

Al di là del atto che sia stato 
proprio lui o un altro a comporre 
il flos Carmeli, il carmelitis esto pro-
pitia ai carmelitani sii favorevole, 
in questa seconda strofa, si spie-
ga soprattutto a partire da que-
sto minaccioso frangente. Infatti 
se ai Carmelitani è favorevole 
Maria Mater mitis e “Viri nescia”, 
tutti gli altri lo saranno.

Per la verità, esto propitia è un 
adattamento recente, poiché il te-
sto originale recitava da privilegia 
“concedi privilegi”. “Stella del 
Mare” è un titolo che viene da 
un inno, “Stella Maris”, appunto, 
attribuito a Venanzio Fortunato 
(530- 609) o Paolo Diacono (720- 
609).

Nella mente dei Carmelita-
ni, tuttavia, questo appellati-
vo richiama alla mente anche 
la nuvoletta che Elia vide, dal 
promontorio del Carmelo, sor-
gere dal mare ed annunciare la 
pioggia che segnava la fine della 
siccità (I Re 18,44). Un richiamo 
che diverrebbe ancor più forte 
nell’ipotesi che, all’origine, que-
sto titolo mariano non fosse stella 
maris, ma stilla maris, nel senso 
di “goccia del mare”. Allo stesso 
tempo, la “stella del mare” è an-

che una guida, la guida sicura di 
cui c’è bisogno nel generale diso-
rientamento nei momenti tristi o 
lieti della vita. Maria santissima, 
aveva detto Sant’Ambrogio nel-
la sua Esortazione alle Vergini, 
è maestra e signora di questo 
mondo, aiuta i credenti ad attra-
versarlo e a raggiungere la sal-
vezza. Maria sarebbe “stella del 
mare” in quanto il suo nome de-
riverebbe da M’or (,’luce”) e yam 
(“mare”).

Un accostamento che sug-
gerì a Luis Marie Grignon de 
Montfort di affermare che «Dio 
ha chiamato Mare tutte le ac-
que radunate insieme, mentre 
ha chiamato Maria tutte le gra-
zie radunate in Lei» (Trattato 
della vera elevazione, 23).

RADICE DI JESSE

«Radice di Jesse che fa ger-
mogliare il piccolo fiore, soppor-
ta d’averci con te per sempre».

Un modo diverso di chiedere 
la stessa protezione, ma espres-
sa con la tenerezza dei figli che 
vogliono restare sempre accanto 
alla loro madre celeste. Sapen-
do, tuttavia, di parlare addirit-
tura con Colei che è la stessa 
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“radice di Jesse” sulla quale è 
germinato il Messia, con patiaris 
(sopporta), sanno di chiederle 
una degnazione. 

È una richiesta ,noi non ne sia-
mo degni, ma siamo figli tuoi e, 
poiché Tu sei nostra madre, devi 
accoglierci. “Radice di Jesse”, al 
pari del “germoglio che spunta 
dal tronco di Jesse”, attribuito 
da Isaia al Messia (Is 11,1.10), 
qui viene esteso anche alla Ma-
dre, come accade più avanti con 
il titolo di “Vite feconda”. Come 
risulta da 1Sm 16,1-13, Jesse è il 
padre di David e questi due titoli 
indicano che Dio, promettendo 
il Messia e inviando il suo stesso 
Figlio, resta fedele al suo popolo.

Quanto all’estensione maria-
na del titolo nell’inno, si deve 
ricordare che nel Medioevo, 
l’Albero di Jesse era scolpito 
sui portali d’ingresso di mol-
te cattedrali e, nel Responsorio 
composto da Fulberto di Char-
tres (960-1028), al sacerdote si 
cantava così: «TI tronco di Jesse 
ha prodotto un ramo, il ramo un 
fiore e su questo fiore si è posato 
lo Spirito divino”, il coro rispon-
deva: “il ramo è la Vergine Ma-
dre di Dio, il. suo figlio il Fiore 
e, su questo Fiore, si è posato lo 
Spirito divino».

Un Responsorio che, nella 
sua Seconda Omelia sull’Avven-
to, San Bernardo commenta con 
queste parole: «Il Fiore è il Figlio 
della Vergine, un fiore bianco e 
vermiglio, scelto tra mille; un 
fiore alla cui vista si allietano gli 
Angeli, e all’odore del quale ri-
prendono vita i defunti».

Un fiore dei campi che sboc-
cia da solo senza l’aiuto dell’uo-
mo. «Così il seno della Vergine, 
campo eternamente verde», 
continua Bernardo, «ha prodot-
to quel fiore divino la cui bellez-
za non si corrompe mai, e il cui 
splendore mai si oscurerà». 

Con questa stessa consape-
volezza, si rivolgono a Lei i “fra-
telli del Monte Carmelo”, chia-
mandola «Radice di Jesse che 
fa germogliare il piccolo fiore» 
e chiedendole di sopportare di 
tenerli con per sempre.

GIGLIO TRA LE SPINE

«Tu che tra le spine cresci 
come un giglio. conserva pure 
le menti dei fragili, paladina!»

Ricordando le ostilità ostilità 
che l’Ordine dovette affrontare 
agli albori della sua storia in 
Occidente, l’immagine maria-
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na che tiene desta la speranza 
è anche quella del “giglio” che 
cresce “tra le spine” e resta tale 
anche in quelle condizioni.

Il Giglio delle valli è lo sposo 
che, nel Cantico dei Cantici dice 
di se stesso: «Io sono un narci-
so della pianura di Saron, un 
giglio delle valli», ma anche la 
sposa, per dichiarazione dello 
stesso sposo che, continuando, 
aggiunge: «Come il giglio fra i 
rovi, così l’amica mia tra le ra-
gazze» (Cant 2,1-2).

Il Cantico non mette tanto in 
risalto la situazione difficile del 
giglio, quanto la bellezza ed il 
fascino della sposa, rispetto ad 
ogni altra, un giglio tra rovi, ma 
nell’inno, l’inter spinas rimanda 
direttamente alle pene di Cristo 
con le quali sua Madre è inti-
mamente solidale.

Il titolo alla luce della pro-
fezia di Simeone associa Maria 
alle sofferenze del Figlio. «Ecco, 
egli è qui per la caduta e la ri-
surrezione di molti in Israele e 
come segno di contraddizione», 
aveva detto il santo vecchio, «e 
anche a te una spada trafiggerà 
l’anima» (Lc 2,34-35).

L’inno canta questa purezza 
e, allo stesso tempo, l’implora-
zione a Colei che, pur tra mille 

difficoltà, è restata pura come 
un giglio sino alla fine, affin-
ché conservi tali anche le menti 
dei suoi figli fragili «serva puras 
mentes fragilium».

ARMATURA FORTE

«Armatura forte dei com-
battenti, nell’infuriare delle 
guerre, offri la difesa dello sca-
polare».

Che la purezza richiesta nella 
strofa precedente non riguardi 
solo la sfera della castità, è chia-
ro da questa ulteriore e parallela 
domanda che volge sull’infuria-
re di battaglie e sulla necessaria 
difesa che i religiosi si attendono 
ancora da Maria, immaginata, 
in questo caso, come l’Armatura 
possente (“armatura fortis”) dei 
suoi combattenti.

La Regola dei carmelitani rac-
comanda «l vostri fianchi siano 
cinti col cingolo della castità ed 
il vostro petto difeso da pensieri 
santi. Dovete indossare la coraz-
za della giustizia, per poter ama-
re il Signore, Dio vostro, con tut-
to il cuore, con tutta l’anima, con 
tutta la forza e il vostro prossimo 
come voi stessi. Dovete sempre 
imbracciare lo scudo della fede, 
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col quale potrete spegnere tutte 
le frecce infuocate del maligno. 
Sul capo vi porrete l’elmo della 
salvezza e la spada dello spirito, 
cioè la parola di Dio, sia abbon-
dantemente nella vostra bocca e 
nei vostri cuori».

I religiosi non cessano, tut-
tavia, di sentirsi fragili, come si 
confessano in questa strofa. Fra-
gili, ma con una forte armatura 
o “protezione”. Maria che, in 
concreto, ha offerto ed è pregata 
di continuare ad offrire la dife-
sa “praesidium” dello scapolare. 
L’inno non richiama nessun altro 
simbolo mariano, ma un avve-
nimento che la tradizione conti-
nuerà a raccontare per i secoli, e 
che, al tempo in cui l’inno veniva 
composto, era una certezza.

Mentre, infatti, gli eremiti del 
Carmelo, giunti in Occidente, 
vagavano malvisti e col pericolo 
che il loro Ordine fosse soppres-
so dalla stessa Chiesa, nel 1251 
la Vergine sarebbe apparsa a san 
Simone Stock e, in segno di assi-
curazione, gli avrebbe consegna-
to il “suo” vestito, lo scapolare, 
vera corazza contro ogni avver-
sario, con queste parole: «Ricevi, 
figlio dilettissimo, lo Scapolare 
del tuo Ordine, segno della mia 
fraterna amicizia, privilegio per 

te e per tutti i carmelitani» , gli 
avrebbe detto, infatti, in quella 
visione. 

CONSIGLIO E CONFORTO

«Nelle incertezze, concedici 
un previdente consiglio, nelle 
avversità un costante conforto».

Le richieste continuano pres-
santi anche in questa sesta ripre-
sa e proseguiranno sino alla fine.

I Carmelitani hanno lo scapo-
lare della loro Madre e Sorella 
che li difenderà per sempre, ma 
sanno che questo non li dispensa 
dal dover decidere, comunita-
riamente e personalmente, ogni 
giorno, ogni settimana ed ogni 
anno, le scelte migliori e più con-
sone alla loro vocazione origina-
ria e in processo di adattamento 
continuo alle nuove circostanze.

Per questo, insieme ad un con-
forto vicino “juge solatium” nei 
tempi difficili, chiedono anche 
un previdente consiglio (“pru-
dens consilium”) nei momenti in 
cui non vi è certezza, ma bisogna 
saper leggere gli avvenimenti 
con la fede, come Maria, la quale, 
come annota l’evangelista Luca 
per ben due volte, pur non com-
prendendo tutto e subito, «da 
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parte sua, custodiva tutte queste 
cose, meditandole nel suo cuore» 
(Lc 2,19.51).

Un vicino conforto, dunque, 
di questa Madre, ed un consiglio 
previdente. 

BEATA

«Madre dolce, Signora del 
Carmelo, riempi la tua gente 
(plebem tuam) di quella letizia 
che ti fa beata».

Nelle ultime due strofe, come 
abbandonando questa terra con 
le sue preoccupazioni e dirigen-
do lo sguardo verso l’alto, si 
chiede la gioia del cuore, quella 
che costituisce la beatitudine di 
Maria “laetitia qua bearis”quag-
giù e la salvezza eterna presso 
di Lei in cielo, la letizia che fa 
beata Maria.

Una beatitudine che non è al-
tro che quella del Vangelo pro-
nunciata da Elisabetta per Lei e 
da Gesù per noi, quando, tra la 
folla, una donna aveva gridato: 
«Beato il ventre che ti ha portato 
e il seno da cui hai preso il lat-
te!» (Lc 11,27) con la relativa ri-
sposta di Gesù: «Beati piuttosto 
coloro che ascoltano la parola di 
Dio e la osservano!». 

Questo grido e questa rispo-
sta, infatti, nel Vangelo di Luca, 
riecheggiano l‘elogio di Elisa-
betta rivolto a Maria con queste 
parole: «Beata colei che ha cre-
duto nell’adempimento delle 
parole del Signore» (Le 1,45).

La grandezza personale di 
Maria, infatti, non scaturisce 
dalla sua maternità fisica, do-
vuta unicamente alla scelta 
dell’Alto, ma nell’aver ascol-
tato e accolto la sua parola e 
nell’averla praticata accanto al 
Figlio divino. 

Questo posto accanto a Gesù 
è, tuttavia, disponibile per tut-
ti. Dipende solo dalla capacità 
di ascolto e di accoglienza della 
Parola che il carmelitano, se-
condo il dettato della sua Rego-
la, è chiamato a meditare giorno 
e notte vigilante in preghiera.

Un atteggiamento e una be-
atitudine che, essendo tipici di 
Maria, i suoi fratelli del Carme-
lo le chiedono con queste paro-
le della settima strofa del loro 
inno: «Riempi la tua gente di 
quella letizia che ti fa beata».

CHIAVE E PORTA DEL PARADISO 

«Chiave e porta del Paradi-
so (“Paradisi clavis et ianua”), fa’ 
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che siamo condotti dove tu, o 
Madre, di gloria sei coronata.» 
Amen.

Come anticipato sopra, qui si 
tratta della salvezza eterna che i 
Carmelitani immaginano presso 
di Lei in cielo. Il posto è presso 
Gesù e con Lui presso il Padre, 
ma i fratelli della beata vergi-
ne Maria del Monte Carmelo, 
avendo da sempre vissuto con 
Lei, hanno sempre avuto la cer-
tezza di poterci andare, anche in 
cielo, in Sua compagnia.

Riunitisi accanto alla sua 
cappella tra le grotte del Mon-
te Carmelo, senza togliere nul-
la all’unico Salvatore, è Lei che 
essi vedono come “chiave” e 
“porta” di ingresso del paradi-
so, la portinaia del Paradiso. 

Che Dio sia uno solo e che 
uno solo sia «il mediatore fra 
Dio e gli uomini, l’uomo Cristo 
Gesù, che ha dato se stesso in 
riscatto per tutti» (1Tim 2,5-6), 
non elimina il fatto della mater-
nità divina di Maria che, unen-
dola al Figlio dal concepimento 
alla croce, l’associa definitiva-
mente anche alla redenzione. 

Proprio ciò che esprime l’ulti-
ma strofa del “Flos Carmeli” che 
si conclude con questa richiesta: 

«Tu che sei la chiave e la porta 
del cielo, fa’ che anche noi pos-
siamo entrare laddove sei entra-
ta tu come regina degli angeli e 
dei santi ».

In pratica, ciò che le chiede 
ogni cristiano in ogni parte del 
mondo, quando recita l’Ave 
Maria e dice alla Vergine Madre: 
«Prega per noi, peccatori, ora e 
nell’ora della nostra morte». 



78 PREGHIERE ALLA BEATA VERGINE MARIA DEL MONTE CARMELO 

INDULGENZA PLENARIA

IL PERDONO DEL CARMINE

16 LUGLIO

Il Sommo Pontefice Leone 

XIII in data 16 maggio 1892 con-

cesse all’Ordine Carmelitano, a 

beneficio di tutta la cristianità, 

l’insigne privilegio del perdono 

del Carmine, ossia l’indulgenza 

plenaria tante volte quante si 

visiterà - nei debiti modi - una 

chiesa dove è istituita la confra-

ternita del Carmine per la festa 

della Madonna del Carmelo e si 

pregherà secondo l’intenzione 

dei Sommi Pontefici.

A PERPETUA MEMORIA

Perché si accresca sempre 
più la devozione e la pietà dei 
fedeli verso la Beatissima Vergi-
ne del Carmelo, donde possono 
derivare per le loro anime frutti 
ubertosi e salutari accondiscen-
dendo benignamente alla pia 
richiesta del diletto figlio Luigi 
Maria Galli supremo moderato-
re dell’Ordine della Beata Ver-
gine Maria del Monte Carmelo, 
abbiamo stabilito di arricchire le 
chiese carmelitane di uno specia-
le privilegio.

Quindi, basandoci sull’on-
nipotente misericordia di Dio 
e sull’autorità dei suoi apostoli 
Pietro e Paolo, a tutti e singoli 
fedeli di ambo i sessi veramen-
te pentiti e nutriti della santa 
Comunione, i quali visiteranno 
devotamente qualsiasi chiesa o 
pubblico oratorio tanto dei frati 
quanto delle monache, sia cal-
zati che scalzi, di tutto l’ordine 
Carmelitano, in qualunque luo-
go esistano, il giorno 16 luglio di 
ogni anno, giorno nel quale si ce-
lebra la festa della Madonna del 
Monte Carmelo, dai primi vespri 
alla caduta del sole di tale gior-
no, ed ivi innalzeranno a Dio pie 
preci per la concordia dei prin-
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cipi cristiani, per l’estirpazione 
delle eresie, per la conversione 
dei peccatori e per l’esaltazione 
della santa madre Chiesa, conce-
diamo misericordiosamente nel 
Signore che ogni volta faranno 
questo, altrettante volte acqui-
stino l’indulgenza e la remissio-
ne plenaria di tutti i loro peccati, 
che si possa anche applicare per 
modo di suffragio alle anime dei 
fedeli cristiani, che sono passati 
da questa vita in grazia di Dio”.

Papa Benedetto XV il 6 luglio 
1920 estendeva la medesima 
indulgenza plenaria alle chiese 
od oratori del Terz’Ordine sia 
regolare (le congregazioni reli-
giose aggregate o no all’Ordi-
ne) che secolare.

Il Concilio Ecumenico Vati-
cano II (1962-1965) ha costituito 
un grandissimo avvenimento 
di rinnovamento e di aggiorna-
mento per tutta la Chiesa e per 
tutti gli aspetti della sua vita 
(dottrinale, liturgico, spiritua-
le, disciplinare, organizzativo, 
ecc...). Anche le norme per l’ac-
quisto delle indulgenze ne sono 
state coinvolte.

Il Santo Padre, papa Paolo VI, 
in attuazione dei Decreti Conci-
liari, il 1° gennaio 1965 promul-
gava la Costituzione Apostolica 

dal titolo Indulgentiarum Doctri-
na, per la quale tutte le indulgen-
ze concesse in passato, venivano 
temporaneamente sospese fino a 
una nuova approvazione.

Il 29 giugno 1968 usciva il 
nuovo Enchiridion delle Indul-
genze il quale stabiliva una nuo-
va normativa, più rispondente 
alle mutate condizioni socio-cul-
turali, per lucrare le indulgenze. 
Nel marzo precedente era stata 
comunicata all’Ordine la ricon-
ferma della concessione delle 
indulgenze. In base ad essa, il 
16 luglio di ogni anno, dal mez-
zogiorno del 15 luglio alla mez-
zanotte del 16 luglio, oppure la 
domenica stabilita dal Vescovo, 
antecedente o seguente la festa, 
nelle chiese od oratori pubblici 
dell’Ordine si acquista una vol-
ta sola l’indulgenza plenaria del 
perdono del Carmine. Le norme 
per l’acquisito dell’indulgenza 
plenaria sono:

N. 1 L’Indulgenza è la remis-
sione davanti a Dio della 
pena temporale per i pec-
cati, già rimessi quanto 
alla colpa, che il fedele, 
debitamente disposto e 
a determinate condizio-
ni, acquista per interven-



80 PREGHIERE ALLA BEATA VERGINE MARIA DEL MONTE CARMELO 

to della Chiesa, la quale, 
come ministra della re-
denzione, autoritativa-
mente dispensa e applica 
il tesoro delle soddisfazio-
ni di Cristo e dei Santi.

N. 3 Le indulgenze... possono 
sempre essere applicate 
ai defunti a modo di suf-
fragio.

N. 6 L’indulgenza plenaria 
può essere acquistata una 
sola volta al giorno.

N. 7 Per acquistare l’indulgen-
za plenaria è necessario 
eseguire l’opera indul-
genziata (nel nostro caso 
la visita di una chiesa o di 
un oratorio dell’Ordine, 
N.d.R.) e adempiere tre 
condizioni:

confessione sacramentale, 
comunione eucaristica

e preghiera secondo
le intenzioni del

Sommo Pontefice.

Si richiede inoltre che sia esclu-
so qualsiasi affetto al peccato 
anche veniale.

N. 8 Le tre condizioni posso-

no essere adempiute otto 

giorni prima od otto gior-

ni dopo aver compiuto 

l’opera prescritta; tutta-

via è conveniente che la 

comunione e la preghiera 

secondo le intenzioni del 

Sommo Pontefice siano 

fatte nello stesso giorno, 

in cui si compie l’opera.

N. 10 Si adempie pienamente la 

condizione della preghie-

ra secondo le intenzioni 

del Sommo Pontefice, re-

citando un Padre nostro e 

un Ave Maria; è lasciata 

tuttavia libertà ai singoli 

fedeli di recitare qualsiasi 

altra preghiera secondo 

la pietà e la devozione di 

ciascuno.

N. 16 L’opera prescritta per lu-

crare l’indulgenza plena-

ria annessa a una chiesa o 

a un oratorio consiste nel-

la devota visita di questi 

luoghi sacri, recitando in 

essi un Padre nostro e un 

Credo.



Capitolo V
Laici e Vita carmelitana
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ORDINE SECOLARE

CARMELITANI SCALZI

L’Ordine Se-
colare dei Car-
melitani Scalzi 
è un’associazio-
ne di fedeli che 
si impegnano 
a perseguire le 
perfezione evan-
gelica nel mon-

do, ispirando e nutrendo la loro 
vita cristiana con la spiritualità e 
la guida del Carmelo Teresiano.

I suoi membri appartengono 
pienamente alla famiglia car-
melitana e sono perciò figli del 
medesimo Ordine, nella fraterna 
comunione degli stessi beni spiri-
tuali e nella partecipazione della 
stessa vocazione di santità e della 
medesima missione nella Chiesa, 
pur nella essenziale differenza 
dello stato di vita (Costituzioni).

L’Ordine Secolare Carmelita-
no offre al laico il modo di vivere 
la vocazione cristiana:
• in fraternità con altri chiama-

ti dalla stessa ricerca e ani-
mati dalla stessa spiritualità;

• nella consapevolezza di es-
sere «Il Castello interiore» 
abitato da Dio e con cui in-
contrarsi di frequente, in 

particolare attraverso la pra-
tica fedele dell’orazione tere-
siana;

• percorrendo la via che è Cri-
sto; il Figlio di Dio fatto uomo, 
da ascoltare, da guardare, da 
adorare, da consolare aman-
dolo, da vivere nella Chiesa;

• in apertura contemplativa 
sul mondo, per scoprirvi la 
presenza di Dio, per guar-
darlo con la compassione di 
Cristo, amarlo con la tene-
rezza e l’efficacia profonda 
suggerita dallo Spirito;

• in intimità filiale e fraterna 
con la Madre del Signore e 
con la sua protezione;
L’appartenenza a una Fra-

ternità avviene per tappe, con 
un periodo di formazione cri-
stiana e carmelitana e con im-
pegni assunti di fronte alla Co-
munità, secondo le Costituzioni 
approvata dalla Chiesa.

Questa ha lo scopo di garan-
tire al carmelitano laico l’unità 
della vita, per cui anche tutte 
le sue attività nel mondo siano 
occasione di unione con Dio, di 
compimento della sua volontà.

La fraternità si incontra tutti 
i venerdì pomeriggio del mese; 
incontri settimanali di forma-
zione iniziale. 
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CONFRATERNITA

DELLO SCAPOLARE

Coloro che ricevono lo Scapo-

lare dal Sacerdote e lo portano 

abitualmente fanno parte della 

Confraternita del Carmine, os-

sia delle associazioni dei fede-

li che intendono vivere la vita 

cristiana e onorare la Madonna 

secondo le tradizioni spirituali 

dell’Ordine Carmelitano.

Pio XII ricorda che quanti 

portano lo Scapolare apparten-

gono «per un particolare amo-

re alla medesima famiglia della 

Beatissima Madre» (Lettera auto-
grafata - 1950).

Giovanni XXIII ai tempi in 

cui era Nunzio a Parigi, disse 

ai padri Carmelitani Scalzi di 

Avon: «Per mezzo dello Scapo-

lare io appartengo alla vostra fa-

miglia del Carmelo e apprezzo 

molto questa grazia come assi-

curazione di una specialissima 

protezione di Maria». 

Tutti i rivestiti dello Scapola-

re sono perciò confratelli e figli 

di Maria. Ricevuto lo Scapolare 

del Carmine, il fedele può, per 

ragioni personali, sostituirlo 

con una medaglia, recante da 

una parte l'immagine del Sacro 

Cuore di Gesù e dall'altra della 
Madonna.

I membri della Confraternita 
porteranno sempre e devota-
mente lo Scapolare (o la meda-
glia) come segno sensibile della 
loro appartenenza a Maria nel-
la fraternità del Carmelo. Ma 
soprattutto, essi sono tenuti a 
dedicare abitualmente del tem-
po all'incontro con Dio nell'ora-
zione, alla frequente partecipa-
zione all'Eucaristia, alla recita 
quotidiana di qualche Ora della 
Liturgia, o di alcuni Salmi, o del 
Rosario, o di preghiere analo-
ghe.

Gli scritti acquistano l'indul-
genza plenaria nel giorno del 
loro ingresso nella Confraternita 
e nelle seguenti ricorrenze: Festa 
della Beata Vergine Maria del 
Monte Carmelo (16 luglio), di 
san Simone Stock (16 maggio), 
di santa Teresa di Gesù Bambi-
no (1 ottobre), di santa Teresa di 
Gesù (15 ottobre), di tutti i Santi 
del Carmelo (14 novembre) e di 
san Giovanni della Croce (14 di-
cembre), alle solite condizioni: 
confessarsi e comunicarsi, dire 
una preghiera secondo le in-
tenzioni del Papa e rinnovare la 
promessa di osservare gli impe-
gni della Confraternita.
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ASSOCIAZIONE AMICI

DEL SANTUARIO

DEL CARMINE - RAGUSA

Nel 2016 è nata l’Associazione 
Amici del Santuario del Carmi-
ne-Ragusa, con sede in Ragusa, 
una realtà della quale fanno parte 
laici attirati dalla spiritualità del 
Carmelo, impegnati nei vari am-
biti delle attività del Santuario del 
Carmine di Ragusa.

STATUTO

Art. 1 È costituita l’Associazio-
ne Amici del Santuario 
del Carmine, con sede 
in Ragusa, presso il San-
tuario Madonna del 
Carmine, approvata dal 
Commissario di Sicilia 
dell’Ordine dei Carmeli-
tani scalzi.

Art.  2  l’Associazione è costi-
tuita da fedeli laici, che 
attirati dalla madre di 
Dio, intendono vivere 
con maggiore impegno 
la vita cristiana attra-
verso una più assidua 
partecipazione alla vita 
sacramentale e un ap-

profondimento della spi-
ritualità del Carmelo.

Art. 3  In spirito di collabora-
zione con i religiosi del 
santuario, gli associati si 
impegnano a svolgere 
un servizio sostegno e di 
promozione delle inizia-
tive a carattere religioso, 
culturale e sociale del 
Santuario del Carmine di 
Ragusa, con una partico-
lare attenzione alla carità 
verso i poveri, incarnan-
do l'ideale di una Chiesa 
in uscita come indicato 
da Papa Francesco.

Art.  4  Possono fare parte del-
la Associazione quanti 
partecipano a vario titolo 
alla vita e alle iniziative 
del Santuario o intendo-
no farlo.

Art. 5  I soci si impegnano a 
partecipare alla celebra-
zione delle principali 
feste mariane e dei santi 
carmelitani. Si impegna-
no altresì a partecipare 
agli incontri di program-
mazione delle attività as-
sociative. 



85APPENDICE

Art.  6 Gli organi direttivi 
dell’Associazione sono: 
presidente, due consi-
glieri, cassiere e segre-
tario. 

Art.  7 L’elezione degli organi 
direttivi avviene ogni 
anno. L’incarico è rin-
novabile per un massi-
mo di tre anni consecu-
tivi.

Art.  8 Per associarsi è necessa-
rio fare richiesta scritta 
al presidente che valuta 
la richiesta con il suo 
consiglio.

Art.  9 L’accoglienza dei nuovi 
associati viene forma-
lizzata con cerimonia di 
imposizione dello sca-
polare.

Art. 10  Segno di appartenenza 
è lo scapolare che i soci 
portano in particolari 
occasioni quali feste e 
manifestazioni pubbli-
che.

Art. 11  Ogni socio è libero di 
ritirare la propria ade-
sione all’Associazione 

in qualsiasi momento; 
per gravi motivi il pre-
sidente con il consiglio 
può dimettere un socio. 

Art. 12  L’Associazione Opera 
in accordo con i religio-
si della casa, rappresen-
tati nella persona del 
priore del convento o di 
un suo delegato.

Art. 13  L’Associazione pro-
muove rapporti di fra-
ternità e collaborazione 
con la Famiglia carme-
litana e le Associazioni 
cattoliche della Diocesi; 
è altresì aperta al dialo-
go e alla collaborazio-
ne con realtà religiose 
e sociali del territorio, 
anche non appartenenti 
alla Chiesa cattolica.

Art. 14  L’Associazione esercita 
la propria attività senza 
fini di lucro.

Art. 15  Il patrimonio è co-
stituito da eventuali 
erogazioni in denaro, 
da impiegare secon-
do le finalità statutarie 
dell’Associazione.
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LO STEMMA DELL'ORDINE 
DEL CARMELO

La prima raffigurazione del-
lo scudo carmelitano appare sul 
finire del secolo XV, nel 1499, 
nella copertina di un libro sulla 
vita di sant’Alberto. Ivi il simbo-
lo grafico appare sotto la forma 
di un “vexillum” (insegna, sten-
dardo, bandiera), che poi andò 
modificandosi nei dettagli attra-
verso il passare del tempo, fino 
ad assumere la attuale forma di 
scudo araldico.

Nel primo scudo o “vexil-
lum” (1499), (foto in basso), 

nella parte superiore centrale, 
si vede la Vergine dell'Apoca-
lisse in una mandorla di luce, 
con la luna sotto i piedi e una 
corona di dodici stelle in testa. 
Nella parte inferiore al centro 
appare una montagna stilizza-
la (Monte Carmelo). A sinistra , 
in alto, vi è un'iscrizione: “Sum 
Mater et Decor Carmeli” (Sono la 
Madre e il Decoro del Carme-
lo). In alto, a destra, vi è un'al-
tra iscrizione: “Elias et Eliseus 
prophetae, duces Carmelitanum” 
(Elia e Eliseo profeti guide dei 
Carmelitani).

Nel “vexillum” delle Costitu-
zioni del 1564, 1593 e del 1602, 
presso la Vergine appaiono i 
due profeti Elia ed Eliseo con 
cartiglio esplicativo (foto pag. 
85). Nel 1595, nei decreti stam-
pati del Superiore Generale 
Chizzola, dal “vexillum” spari-
scono le figure della Vergine e 
dei Profeti e i rispettivi cartigli, 
e appare, sotto la scritta ”Vexil-
lum Carmelitanum”, soltanto lo 
scudo con corona ducale, e so-
pra di essa il braccio e la spada 
di Elia, con la scritta: “Zelo ze-
latus sum pro Domino Deo exer-
cituum” (Ardo di zelo per il Si-
gnore Dio degli eserciti). (foto 
pag. 86 in alto)
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Il monte e le tre stelle

Nello scudo carmelitano tro-

viamo due elementi fondamen-

tali: una montagna stilizzata, il 

cui vertice proiettalo nel cicli, 

presenta i lati rotondati; e tre 

stelle, di cui una al cento della 

montagna e le altre due dispo-

ste simmetricamente nel cielo, 

a destra e a sinistra dei lati del-

la montagna. Appare chiaro il 

riferimento al monte Carmelo, 

luogo di origine dell'Ordine. 

Per quanto riguarda le stelle, la 

stella inferiore potrebbe rappre-

sentare la Vergine Maria Stella 

del mare, e le due stelle supe-

riori i profeti Elia ed Eliseo. Se-

condo questa interpretazione 
esse quindi simbolizzerebbero 
l'indole mariana dell'Ordine e 
la sua origine eliana. (foto pag. 
86)

Una corona

La corona d'oro rappresenta 
il Regno di Dio. Lui è il Sovrano 
supremo del Carmelo. Infatti i 
Carmelitani cercano «di servi-
re fedelmente a Lui con cuore 
puro e con buona coscienza» 
(Regola Carmelitana n. 2).

Un braccio con una spada di 
fuoco e un cartiglio con cita-
zione biblica

L'origine eliana dell'Ordine 
è simboleggiata dal braccio di 
Elia, nell’atto di brandire una 
spada di fuoco, e da un car-
tiglio con la scritta in latino: 
"Zelo zelatus sum pro Domino 
Deo exercituum" (Sono pieno 
di zelo per il Signore Dio degli 
eserciti [1 Re 19,10]). Il braccio 
e la spada mostrano, anch'essi, 
la passione ardente di Elia per 
l'assoluto di Dio, la cui «paro-
la bruciava come fiaccola» (Sir 
48,1). Per i Carmelitani «Elia è 
il profeta solitario che coltiva la 
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sete dell'unico Dio e vive alla 
sua presenza». Come lui, essi 
portano «la spada dello spirito, 
che è la Parola di Dio» (Regola 
Carmelitana n. 19).

Dodici stelle

L'indole mariana dell'Ordine 
è simboleggiata nelle dodici stel-
le che ricordano l'apparizione 
della «donna vestita di sole, con 
la luna sotto i suoi piedi e sul suo 

capo una corona di dodici stelle» 
(Apoc 12,1). Nella Vergine Maria, 
Madre di Dio, «i Carmelitani tro-
vano l'immagine perfetta di tutto 
ciò che desiderano e sperano di 
essere». Per loro Maria è Patrona, 
Madre e Sorella ed essi sono «i 
fratelli della beata Vergine Maria 
del Monte Carmelo».

La croce 

La croce che sormonta la 
montagna è usata dai Carmelita-
ni Scalzi fin dal secolo XVI, e si 

trova già in quello che è forse il 
primo stemma (1582) dei carme-
litani scalzi (foto pag. 86 in alto a 
destra), per diventare in seguito 
elemento proprio e distintivo. 
Successivamente, già dal seco-
lo XVII, anche in varie province 
dell'Ordine del Carmelo dell’an-
tica osservanza si aggiunge una 
croce al vertice della montagna.
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Madre mia fa 
ch’io appa-
ghi il tuo 

cuore e prenda il tuo 
posto quaggiù presso Gesù Sacramentato. 
E non solamente ciò, ma che io ti imiti in 

-

Beata Maria Candida dell’Eucaristia

Scapolare appartenuto 
alla beata Maria
Candida dell’Eucaristia


